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SULLA 


CISTOTOM1A  E  I.A  LITOTRIPSIA 

OSSERVAZIONI  E  RIFLESSIONI  (i). 


Jaraais  la  lilholritie  deviendra 
une  melhodc  aussi  generale  «jue 
la  (aillo  ;  la  quelle  s’  applique  à 
la  generai  ite  iles  cas,  qui  est  plus 
facile  ,  plus  sii  re  ,  plus  proni  ptc 
dans  ses  rrsullats  et  qui  compor¬ 
te  moins  d’ accidens  que  la  litho- 
tritie. 

Sanson 


ì 

ITI 

ì^à  quistione  al T  umanità  importantissima  se 
nella  generalità  dei  calcoli  vessi  cali  dar  si  dee 
la  preferenza  alla  cistolomia  o  alla  litotripsia; 
quistione  anco  agitala  il  1 8 ‘.5 7  nell’  accademia 
di  medecina  di  Parigi, 

(1)  Queste  osservazioni  e  riflessioni  il  di  12  giugno  i84* 
furon  dette  nella  sala  annessa  alla  clinica  chirurgica  del  sopra¬ 
detto  spedale  pubblicamente  cd  alla  presenza  dell’  egregio  Inten¬ 
dente  della  Provincia  di  Catania  sig.  cav.  I).  Giuseppe  Parisi  , 
Presidente  del  Consiglio  generale  degli  Ospizi;  il  quale,  bramo¬ 
sissimo  di  corrispondere  alle  paterne  cure  del  nostro  Augusto 
Sovrano  (o.  g.)  che  vuole  promossi  i  miglioramenti  degli  Spe¬ 
dali  ,  ne  dispose  allora  la  slampa. 

Ciò  p.*r  talune  circostanze  non  essendosi  potuto  verificare 
pria  d’  oggi,  mi  è  venuto  fatto  di  aggiungere  altre  osservazioni 
di  cistolomia  alle  quindici  sino  a  quel  tempo  raccolte. 

Catania  j  9  maggio  iS4** 


L’  Autore. 


Si  e  per  tanfo,  ottimi  allievi,,  che,  avendo* 
vi  dimostrato  il  meccanismo  dell’uno  e  dell’ al¬ 
tro  metodo  di  estrarre  la  pietra  dalla  Tossica  , 
reputo  di  molto  giovamento  alla  istruzione  vo¬ 
stra  lo  intrattenervi  oggi  nel  ricercare  qual  di 
essi  è  più  utile  ,  e  come  tale  antepor  si  dee 
nel  maggior  numero  dei  casi. 

A  tal’  uopo,  avvalendomi  principalmente  dei 
fatti  ,  dividerò  il  mio  dire  in  due  parli.  Espor¬ 
rò  nella  prima  le  osservazioni  delle  operazioni 
di  pietra  da  me  eseguite  col  taglio,  aggiungen¬ 
dovi  riflessioni  pratiche,  onde  addimostrare  che 
la  eistotomia  non  è  si  pericolosa  come  da  ta¬ 
luni  si  vuole  far  credere.  Nella  seconda  parte 
farò  vedere,  sostenuto  puranco  dai  falli  non  che 
dal  parere  dei  più  celebrati  ehirurgi  francesi  , 
i  gravi  pericoli  e  gli  atroci  dolori,  che  spesso 
accompagnano  a  triturazione  del  calcolo  ,  la 
causa  che  li  determina,  la  impossibilità  di  po¬ 
terli  evitare  col  processo  della  percussione  ,  at¬ 
tualmente  in  uso  presso  noi,  e  la  preferenza  che 
nella  generalità  dei  casi  dar  si  dee  alla  cistoto- 
mia,  come  più-  facile  e  più  pronta  ad  eseguir¬ 
si  e  più  sicura  e  meno  pericolosa  della  litotrip¬ 
sia,  che  restar  debhe  come  metodo  di  eccezione 
applicabile  in  pochissimi  calcoli. 

Ed  eccomi  a  tale  assunto. 


PARTE  PRIMA 


i 


Osserv.  /.  Salvatore  Papa,  eatanese,  del- 
P  età  di  anni  20  ,  di  temperamento  linfatico  , 
di  cogitazione  gracile,  di  mestiere  campagnuo- 
lo  fu  ammesso  nello  Spedale  nel  mese  genna- 
ro  iSj-i.  Avendolo  osservalo  oltre  del  calcolo 
vessicale  si  rinvenne  la  milza  notabilmente  in¬ 
grossata  ed  indurita  e  la  lingua  impaniata  di 
troppo.  Dietro  alle  nostre  dimando  egli  rispo¬ 
se,  clic  più  volte  era  stalo  affetto  da  febbri  pe¬ 
riodiche,  pelle  (piali  avea  usalo  corticc  peruvia¬ 
no,  e  che  i  sintomi  del  calcolo  crausi  falli  sen¬ 
tire  da  un’  anno  e  mezzo  circa. 

Gli  fu  amministrato  il  consueto  purgativo 
quarantottore  pria  dell’ operazione.  Ma  essendo¬ 
gli  sopravvenuta  risentitissima  febbre  gastro-epa¬ 
tica  ,  che  ebbe  la  durata  di  un  mese  e  più 
giorni,  si  reputa  utile  sospendere  la  operazio¬ 
ne,  e  dopo  la  convalescenza  rimandare  l’egro- 
to  a  sua  casa  e  farlo  ritornare  la  primavera 
vegnente. 

Difatto  riammesso  nello  stabilimento  il  di 
28  maggio  ,  avente  luti’  ora  alla  milza  ,  non 
che  al  fegato  le  patologiche  condizioni  di  so¬ 
pra  notale  ,  e  collocalo  nella  sala  clinica  fu 
operato  il  di  29  del  mese  anzidetto. 

Eseguito  il  taglio  rinvenni  due  pietre  del 
volume  ciascuna  di  una  noce;  e  colle  solite 
tenaglie  abbrancala  avendo  la  prima  si  ruppe 
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in  pezzi  ,  e  questi  poi  in  frantumi.  Lo  stesso 
accadde  nello  estrarre  Y  altra  pietra.  Per  tanto 
fu  di  necessità  adoprarsi  più  volle  le  tenaglie  ed 
il  cucchiaio  ,  finche  la  vessica  restò  esente  da 
qualunque  avanzo  del  calcolo.  Malgrado  di  sif¬ 
fatto  accadimento  ,  e  dell’  uso  reiteralo  di  più 
strumenti  la  durata  della  operazione  non  oltre* 
passò  i  sei  minuti,  e  lo  infermo  dopo  la  mede¬ 
sima  era  sì  sereno  come  se  non  Y  avesse  sof¬ 
ferta. 

E  tale  fu  sempre  durante  la  cura  della  pia¬ 
ga,  dapoichè  ne  sintomi  locali  nè  generali  av¬ 
vennero,  e  sin’anco  fu  esente  da  febbre  lievis¬ 
sima.  Le  orine,  poi,  al  decimo  giorno  colaro¬ 
no  dall’  uretra  ,  al  dì  sedicesimo  la  piaga  cica¬ 
trizzò,  ed  egli  ristabilito  perfettamente  uscì  dal¬ 
lo  Spedale  il  dì  otto  giugno. 

Qsserv.  2.  Antonino  Greco  da  Scordia,  del- 
V  età  di  anni  quindici  ,  di  temperamento  linfa¬ 
tico  nervoso  ,  campagnuolo  ,  non  affetto  giam¬ 
mai  da  infermità  notabili,  giunto  all’età  di  an¬ 
ni  dodici  cominciò  a  sentire  i  sintomi  del  cal¬ 
colo. 

Ammesso  nella  clinica  il  dì  29  maggio  dei- 
fi  anno  anzidetto  e  sondatolo  si  rinvenne  la  pie¬ 
tra  sì  picciola  da  concepirsi  la  speranza  di  potere 
essere  espulsa,  mercè  lo  scorrimento  delle  ori¬ 
ne.  Per  lanfo  si  adoprarono  bagni  ed  iniezioni 
oleose  nel  canale  orinifero  ;  ma  il  corpo  estra¬ 
neo  alle  volte  siffattamente  impegoavasi  nel  col¬ 
lo  della  vessica  orinaria  ,  clic  a  nulla  valendo 
per  estrarlo  le  pinzette  consuete,  bisognava  re¬ 
spingerlo  in  vessica  col  catetere  per  dar  esito 
alle  orine. 
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Si  fu  a  \ista  di  ciò  clic  il  di  3o  del  dello 
mese  si  passò  a  praticar  V  operazione,  con  avere 
io  predella  la  dilfieilezza  di  potersi  abbrancare 
colle  tenaglie  un  calcolo  di  si  picciolo  volume. 

Ciò  dilatto  avvenne;  mentre  eseguilo  il  lo¬ 
glio  rilevai  clic  talmente  frammetlevnsi  nelle  pie¬ 
ghe  della  vessica  ,  da  non  potergli  far  presa 
in  modo  veruno.  K  quindi  dopo  vari  inutili  ten¬ 
tativi  desistei  dalla  estrazione  ,  rimettendola  ad 
un  secondo  tempo. 

Dallo  esposto  non  sogni  alterazione  della  ves¬ 
sica  orinaria,  degli  organi  adiacenti  e  delle  1  un¬ 
zioni  tutte:  meno  di  un  lieve  dolore  intestinale, 
che  cessò  dietro  all’ azione  di  un  purgativo  oleo¬ 
so.  Intanto  1’  andamento  della  ferita  era  sì  re¬ 
golare,  quanto  assai  presto  avviavnsi  alla  gua¬ 
rigione;  onde  mi  fu  forza  di  non  attendere  più 
a  lungo  la  uscita  spontanea  della  pietra  a  tra¬ 
verso  della  ferita,  e  passai  ad  estrarla  il  quarto 
giorno  dal  taglio;  lo  che  riuscì  speditamente  es¬ 
sendo  stata  presa  a  primo  colpo  mercè  piccio¬ 
lo  tenaglie  curve  di  alquanto. 

Nessun  fenomeno  morboso  locale  o  genera¬ 
le  in  seguito  avvenne,  neppure  fuvvi  reazione 
febbri!  e.  Le  orine  all  ottavo  giorno  venivano 
fuori  dal  canale  uretrale;  la  ferita  al  dì  sedi¬ 
cesimo  dalla  estrazione  era  cicatrizzata,  ed  egli 
lu  licenziato  dalla  clinica  il  di  20  giugno. 

Il  calcolo  avea  forma  c  dimensione  dell’un¬ 
ghia  del  pollice,  era  appiattilo  ,  assai  compat¬ 
to  c  scabro  negli  orli. 

Osserv.  o.  Agatino  Rizzo  ,  calanese  ,  della 
età  di  anni  7!  circa,  li  Intornio,  gracile,  abbat¬ 
tuto  di  forze  a  causa  dell’età  non  solo,  ma  pu- 


IO 

re  dei  lunghi  patimenti  prodotti  dal  calcolo,  fu 
ammesso  nella  clinica  il  di  3o  dell’  anzidetto 
mese. 

Avendolo  sondalo  rinvenni  nella  vessica  un 
calcolo  gravitante  sull*  intestino  retto. 

Egli  raccontò  che  V  anno  antecedente  era 
stato  sottoposto  alla  percussione  sei  volte,  che 
i  resultati  furono  sempre  dolore  gravissimo  alla 
introduzione  dello  strumento,  impossibilità  di  po¬ 
terne  soffrire  l’azione  qualora  dirigessi  ad  abbran¬ 
care  la  pietra, considerevoleemorragia  dall’uretra, 
bruciore  insorportabile  alb  orinare,  dolore  e  gon¬ 
fiore  alla  regione  del  pube  e  del  perineo, e  nullità 
delle  percosse,  essendo  rimasta  la  pietra  intatta. 
Inoltre  ci  fè  sapere  che  dopo  di  ogni  seduta  fu 
di  bisogno  adoprarsi  salassi  locali  e  generali  , 
cataplasme  ammollienti  e  bagni  ,  onde  curarsi 
F  uretro-cistitide  avvenuta  con  forte  febbre.  Per 
tanto  avea  dovuto  far  desistere  da  siffatte  mano¬ 
vre  .  contentandosi  di  restar  in  balìa  dei  tor- 
nienti;  ed  attendea  lenta  e  dolorosissima  morte 
per  essere  stato  assicurato  che  se  mai  faceasi 
tagliare  se  ne  moriva  di  subito. 

Incoraggialo  ,  poi  ,  dai  felici  successi  delle 
cistotomie  in  questo  Spedale  praticate  ,  stabili 
farsi  quivi  operare  col  taglio. 

Eseguii  F  operazione  il  dì  20  maggio  dello 
anno  scorso;  fallo  il  taglio  interno  rilevai  col- 
1  indice  sinistro  che  la  vessica  era  a  colonne, 
ristretta  e  coartata  sulla  pietra.  Ciò  non  diman¬ 
co  operai  in  modo  colie  tenaglie  da  prenderla 
a  primo  colpo  per  lofigo;  quindi  la  estrazione 
fu  si  pronta,  che  la  durata  di  tutta  l’operazio¬ 
ne  non  oltrepassò  i  due  minuti» 


Il  vecchio  operalo  sino  alle  ore  4-S  dal  ta¬ 
glio  non  accusava  sintomi  di  sorta  alcuna;  ma 
in  seguilo  si  doleva  verso  la  terza  costa  spu¬ 
ria,  a  causa  di  essere  sialo  maltrattalo  nel  ve¬ 
nir  rimesso  a  letto  dopo  dell*  operazione. 

Non  ebbe  mai  febbre  ;  la  piaga  all  ottavo 
giorno  dal  taglio  era  riunita,  e  lo  ori  ne  scorre¬ 
vano  dall’uretra;  al  dì  sedicesimo  era  perfetta¬ 
mente  guarito  ,  ed  agli  otto  giugno  uscì  dalla 
clinica. 

Egli  assicura  che  il  taglio  a  paragone  del¬ 
la  litotripsia  gli  arrecò  lieve  dolore  ,  di  talché 
una  sola  manovra  di  quel  processo  gli  fu  as¬ 
sai  di  gran  lunga  pili  dolorosa  della  cLtotomia. 

La  pietra  presenta  un  pollice  e  mezzo  di 
lunghezza,  mezzo  pollice  di  larghezza,  grossez¬ 
za  cinque  linee  ,  peso  selle  dramme  e  grana 
due,  superfìcie  poco  scabra,  struttura  assai  com¬ 
patta,  composizione  chimica  con  sovrabbondanza 
di  ossalato  di  calce. 

Or  riflettendo  sulle  tre  descritte  osservazio¬ 
ni  rilevasi,  che  la  prima  operazione  fu  corona¬ 
ta  dal  più  felice  successo  malgrado  le  sfavore¬ 
voli  condizioni  organiche  dello  infermo,  e  non 
ostante  1  essere  siate  replicate  volle  adoprate 
entro  la  vessiea  le  tenaglie  ed  il  cucchiaio  ,  a 
causa  della  frazione  delle  pietre;  circostanza  che 
avrebbe  pollilo  dare  s  \  il  u  p  po  alla  cisti  lido,  ciò 
malgrado  non  avvenuta. 

Osscrv.  4 •  Pietro  Fioretto  da  Bronte  ,  del- 
P  età  di  anni  4-0,  castaido,  gracile,-  secco,  con 
capelli  irli,  cieco  dell’  occhio  destro  a  causa  di 
grave  e  lunga  oflalmite  ,  colla  milza  indurita 
ed  ingrossala  a  volume  tale  da  occupare  quasi 
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tutta  la  regione  sinistra  della  cavità  addomina¬ 
le  ,  con  larghe  cicatrici  e  piaghe  in  ambedue 
le  gambe  ,  affetto  più  volle,  giusta  la  sua  re¬ 
lazione  ,  da  febbre  gastro  -  enterica  ed  inter¬ 
mittente  ,  e  sin  da  tre  anni  coi  sintomi  della 
pietra  alla  vessica  orinaria,  da  noi  rinvenuta 
mercè  la  esplorazione  uretro-rettale  di  grosso 
volume,  fu  ammesso  nello  Spedale  il  dì  sei  ot¬ 
tobre  dell’  anno  sopradelto. 

A  vista  di  si  sfavorevoli  condizioni  il  col¬ 
legio  medico-chirurgico  dello  stabilimento  fu  di 
avviso  contrario  all’  operazione.  Ma  la  decisa 
volontà  di  lui  ed  il  suo  grave  patire  mi  de» 
terminarono  a  praticarla  il  dì  otto  settembre  e 
dopo  di  essersi  ristoralo  di  alquanto  mercè  ana¬ 
logo  regime. 

Il  taglio  e  la  estrazione  del  calcolo  furono 
compiti  in  tre  minuti,  malgrado  di  rattrovarsi 
la  vessica  coartata  sul  medesimo.  I  resultando¬ 
ti  furono,  che  il  paziente  al  quarto  giorno  sen- 
ti vasi  in  istato  di  poter  camminare,  epperò  as¬ 
solutamente  volea  far  ritorno  alla  patria. 

Al  decimo  secondo  giorno  le  orine  intera¬ 
mente  venivano  fuori  dall’  uretra,  ed  al  dì  di¬ 
ciassettesimo  era  perfettamente  guarito  ,  senza 
avere  sofferio  nel  corso  della  cura  segno  alcu¬ 
no  di  eislilide,  neppure  lieve  febbre. 

E  qui  giova  far  conoscere  che  la  pietra  ha 
il  volume  di  un  uovo  di  gallina  ad  un  di  pres¬ 
so,  e  la  forma  di  una  pera,  e  nella  sua  com¬ 
posizione  primeggiano  la  silice  ed  il  fosfato  di 
calce. 

Dallo  esposto  rilevasi  che  le  condizioni  ge¬ 
nerali  ed  addominali  del  sopradetto  individuo 
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erano  più  gravi  di  quelle  esistenti  nella  perso¬ 
na  di  ^apa,  e  Y  esito  ne  lù  ugualmente  l’elice. 

La  osservazione,  poi,  che  sieguc  addimostra 
un  caso  analogo  a  quello  avvenuto  in  questo 
ultimo,  sì  pel  la  fragilità  delle  pietre  e  sì  pel  la 
fine  dell’  operazione  parimente  felice. 

Osserv.  5.  Sebastiano  G  un  mera  di  Catania 
dell’  età  di  anni  undici  circa  ,  di  gracile  costi¬ 
tuzione  ,  di  temperamento  linfatico  nervoso  lù 
ricevuto  nello  Spedale  il  giorno  1 1  maggio 

184.1. 

Per  mezzo  della  sonda  ci  accertammo  che 
fra  il  collo  della  vessica  esistea  un  calcolo  ina¬ 
movibile,  che  appena  dava  passaggio  a  poche 
gocce  di  orina  ;  mercè  poi  la  esplorazione  ret¬ 
tale  si  riconobbe  che  la  vessica  orinaria  con¬ 
tea  ca  pili  calcoli. 

1  genitori  di  lui  ci  dissero  che  diversi  chi¬ 
ni  rgi  quattro  volle  avean  intrapresa  Y  opera¬ 
zione;  ma  n’  eran  sempre  desistili  a  cagione  di 
alcune  difficoltà  che  incontravano. 

Jo  credei  che  ero  fosse  avvenuto  per  non 
poter  essere  stato  avvialo  il  conduttore  in  ves¬ 
cica,  a  causa  di  essere  il  collo  della  stessa  qua¬ 
si  chiuso  dal  calcolo. 

Ciò  non  dimanco  senza  guida  metallica  , 
scoperta  F  uretra  mi  venne  fatto  di  aprirla,  ta¬ 
gliando  sulla  lieve  sporgenza  che  faceva  il  cor¬ 
po  estraneo  ivi  impegnato  ,  c  che  dall’  indice 
di  un’  astante  pel  la  via  do4  retto  restava  innal¬ 
zalo  di  alquanto.  Estratto  1’  anzidetto  calcolo 
potei  far  giungere  liberamente  in  vessica  il  si- 
ringonc  ,  sul  quale  portai  a  termine  il  taglio 
interno. 
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Allora  rilevai  per  mezzo  dell’  indice  che  la 
vessica  era  quasi  riempita  di  calcoli  piccioli  e 
rotondi,  taluni  dei  quali  s5  infransero  tra  le  bran¬ 
che  della  tenaglia.  Per  tanto  fu  necessità  ado- 
prare  più  volte  le  tenaglie  ,  il  cucchiaio  e  le 
iniezioni  ;  ma  F  operazione  tuttavia  non  oltre¬ 
passò  i  cinque  minuti.  Nè  segno  alcuno  di  ci- 
stitide,  nè  la  menoma  reazione  febbrile  in  segui- 
to  avvennero.  Laonde  quindici  giorni  dopo  del 
taglio,  che  era  stato  praticato  il  di  1 5  maggio, 
il  ragazzo  ritornò  a  casa  del  tutto  guarito. 

Esaminali  i  calcoli  estratti  si  rilevò  che  a- 
scendeano  al  numero  di  sette  ,  ciascuno  della 
grossezza  di  una  nocciola. 

Ai  casi  descritti  possiamo  aggiugnere  il  se¬ 
guente,  sul  riguardo  di  offrire  Y  individuo  cal¬ 
coloso  simili  condizioni  sfavorevoli  alla  riusci¬ 
ta  della  cistotomia,  che  ciò  nondimanco  coro¬ 
nala  venne  da  uguale  felice  successo. 

Osserv .  6.  Andrea  Coudorelli  calanese  del- 
F  età  di  anni  3o  campagnuolo  ,  fu  ammesso 
nello  spedale  il  giorno  1 5 ottobre  di  detto  anno. A- 
vendolo  esaminato  si  rinvenne  pallido,  mal  me 
drito,  con  lingua  impaniata  ,  valida  e  dolente 
ostruzione  del  legato,  catarro  vessicale  ,  e  con 
un  calcolo  di  considerevole  volume.  Era  inol¬ 
tre  convalescente  di  febbre  gastro-epatica  ,  da 
cui  più  volte,  non  che  da  febbri  periodiche  era 
stato  affetto. 

Premesso  un  conveniente  regime,  si  passò 
il  di  26  del  detto  mese  alla  esecuzione  della 
operazione;  ed  aperta  la  vessica  rinvenni  un 
calcolo  di  grossezza  siffatta  da  non  poterlo  e- 


slrarre  senza  la  dilatazione  della  ferita;  ciò  ese¬ 
guito  lo  portai  fuori  con  meno  fatica. 

La  notte  consecutiva  all’  operazione  fin  fermo 
fu  soprappreso  da  grave  dolore  al  fegato,  che 
si  estinse  mercé  1  applicazione  locale  delie  mi¬ 
gnatte  e  del  bagno  generale.  Jn  seguilo  avven¬ 
nero  sintomi  di  lieve  cistitide  ,  che  cessero  die¬ 
tro  il  sanguisugio  e  sotto  1’  uso  delle  cataplasma 
ammollienti.  La  ferita  poi  cicatrizzò  al  lasso  di 
3o  giorni  ;  ma  é  da  credere  che  a  tale  ritardo 
abbiano  concorso  la  lunga  estensione  del  taglio, 
la  distrazione  nella  stessa  ferita  avvenuta  a  cau¬ 
sa  del  passaggio  del  grosso  calcolo,  il  non  avere 
voluto  dimorare  a  letto  il  paziente  durante  lo 
stalo  della  suppurazione  e  sopralullo  il  catarro 
vessi  cale. 

Tuttavia  egli  rimase  nello  Spedale  sino  alla 
guarigione  dell’  affezione  cronica  del  fegato,  cd 
uscì  li  quattro  dicembre. 

La  pietra  presenta  le  dimensioni  seguenti  : 
lunghezza  due  pollici  meno  quattro  lince,  gros¬ 
sezza  un  pollice,  peso  tre  once,  superfìcie  poco 
granulosa  ,  forma  quasi  circolare.  Vi  abbonda 
nella  sua  composizione  il  fosfato  di  calce  e  la 
silice. 

E  qui  cade  in  acconcio  descrivere  il  fatto 
che  siegue,  il  quale  da  a  divedere  la  guarigio¬ 
ne  di  prima  intenzione  della  ferita  malgrado  il 
considerevole  volume  della  pietra  ,  che  oltre  la 
vessi ca  occupava  il  collo  della  stessa  e  parte 
dell’  uretra  membranosa. 

Osserv .  7.  Liuseppe  Agali  da  Randazzo  di 
età  di  anni  2  3  di  temperamento  linfatico  ,  ca¬ 
staido  ,  affetto  per  lo  spazio  di  cinque  anni 
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da  piaghe  erpetiche  ,  delle  quali  tutt5  ora  se  ne 
osservano  le  vaste  cicatrici  nella  pelle  del  col¬ 
lo,  del  petto  e  del  fianco  sinistro,  ed  avente  il 
calcolo  lessicale  sin  dalla  sua  più  tenera  età 
fu  ammesso  nella  clinica  il  dì  cinque  marzo  di 
quest*  anno.  Egli  proveniva  dallo  Spedale  di 
Messina  ,  ove  crasi  recato  per  curarsi  della  sì- 
fìllide  ,  die  sotto  forma  di  blenorrea  avea  con¬ 
tralto,  e  di  cui  eredevansi  effetto  i  sintomi  del¬ 
la  pietra 

Fu  facilissimo  rilevare  la  esistenza  di  questa, 
attesa  la  sua  estensione  sino  al  di  là  del  collo 
vessicale.  E  sebbene  siffatta  circostanza  impedi¬ 
va  il  libero  passaggio  del  sirìngone,  tuttavia  mi 
venne  fatto  di  entrarlo  in  vessica,  e  di  esegui¬ 
re  sì  regolarmente  il  taglio  e  la  estrazione  del¬ 
la  pietra  ,  da  restar  compita  tutta  Y  operazione 
in  un  minuto  e  mezzo  ;  e  ciò  malgrado  di  es¬ 
sersi  rotto  il  calcolo  in  due  porzioni,  la  prima  del¬ 
le  quali  fù  estratta  dall’  uretra,  e  dalia  vessica 
E  altra. 

Quattro  ore  dopo  dell’  operazione  le  orine 
miste  a  sangue  scorrevano  dalla  via  naturale. 
E  da  quivi  proseguirono  sempre  a  venir  fuori, 
essendosi  riunito  1’  interno  della  ferita  in  brevis¬ 
simo  tempo,  e  V  esterno  della  stessa  al  dodice¬ 
simo  giorno  era  pure  cicatrizzato.  Così  questo 
individuo  guarì  senza  aver  sofferto  nemmeno  le 
conseguenze  ordinarie  della  supporazione  della 
piaga. 

La  pietra  ha  in  lunghezza  due  pollici  e  quat¬ 
tro  linee,  ed  un  pollice  nella  maggior  grossez¬ 
za,  che  restava  dentro  la  vessica;  avea  poi  cin¬ 
que  linee  di  diametro  iu  quella  parte  che  rima- 


>7 

ncva  nel  colio  vcssicale  o  nell’  uretra  membra¬ 
nosa.  Da  queste  dimensioni  rilevasi  facilmente* 
clic  T  anzidetto  calcolo  era  lungo  quasi  il  dop¬ 
pio  della  sua  grossezza. 

La  sua  superficie  è  pochissimo  scabra  ,  la 
sua  composi/ione  resulta  maggiormente  da  fos- 
sfalo  di  calce  e  da  silice. 

Questo  calcolo,  intanto  ,  attesa  la  sua  lun¬ 
ghezza ,  considerar  fci  dee  come  un  caso  di  ec¬ 
cezione  dalla  percussione;  mentre  restando  sem¬ 
pre  nell  uretra  avrebbe  impedito  Y  azione  del 
percussore  ,  o  pure  avrebbe  questo  lacerato  le 
membrane  uretrali  ed  il  collo  della  vcssica  (1). 

Or  riflettendo  sulle  esposte  osservazioni  ri¬ 
levasi  che  gl’  individui  operali  guarirono  mal¬ 
grado  gl  ingrossamenti  con  indurimento  del  fe¬ 
gato  e  della  milza  in  taluni,  e  nell’ ultimo  non 
ostante  i  vizi  congeniti  ed  acquisiti,  che  soglio¬ 
no  temersi  come  cagioni  di  degenerazione  del- 
la  piaga.  Anzi  è  da  notarsi  clic  ad  eccezione 
del  pietrante,  di  cui  si  ragionò  alla  osservazio¬ 
ne  (i  ,  gli  altri  riacquistarono  la  sanità  ,  senza 
aver  precesso  neppure  sintomi  di  lieve  affezio¬ 
ne  patologica,  secondaria  alla  operazione;  e  che 
sebbene  nel  ritento  individuo  vi  furono  feno¬ 
meni  morbosi  che  manifestarono  la  opali  liete,  e  la 
lieve  cistitidc,  questi  tuttavia  svanirono  in  breve, 
malgrado  la  suscettibilità  ad  infiammarsi  del 
fegato  cronicamente  ammalalo,  c  della  vcssica 
affetta  da  catarro. 


(*)  Per  lanlo  ho  credulo  giovevole  aggiungere  alla  fine  di 
•queste  osservazioni  e  riflessioni  i!  disegno  della  descritta  pietra. 
V.  lig.  i. 
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Inoltre  L  anzidetto  operazione  sesta,  non  che 
la  quinta  e  la  prima  si  rendono  vieppiù  notabi¬ 
li  pelle  qualità  fìsiche  e  chimiche  delle  pietre  : 
mentre  quelle  di  Papa  e  di  Guarnera  per  es¬ 
sersi  rotte  in  più  pezzi  entro  la  vessica  diedero 
occasione  a  portarsi  più  volle  nel  cavo  della 
stessa  le  tenaglie  ed  il  cucchiaio  ,  e  frattanto 
non  segui  alcun  che  di  sinistro.  La  pietra,  poi, 
di  Condorelli  a  causa  del  suo  notabile  volume 
fu  cagione  di  adoprarsi  replicale  manovre  per 
estrarla  e  di  ampliarsi  la  ferita  ,  e  tuttavia  la 
cislitide  fu  lievissima  e  di  breve  durata.  Ed  an¬ 
co  è  ammirevole  la  prontissima  guarigione  del¬ 
la  operazione  settima  ,  avendo  riguardo  al  vo¬ 
lume  del  calcolo  ed  alle  disposizioni  individuali, 
che  avrebbero  potuto  indurre  nella  piaga  una 
ostinala  suppurazione.  Laonde  è  da  inferirne  che 
nella  generalità  dei  casi  la  cistotomia  non  è  sì 
pericolosa  come  da  taluni  si  vorrebbe  far  cre¬ 
dere  ,  e  che  addiviene  tale  piuttosto  a  cagione 
della  mano  chirurgica.  Dapoichè  se  le  mano¬ 
vre  colle  tenaglie  dentro  la  vessica  saranno  di¬ 
rette  con  delicatezza,  allora  nè  le  pareti  di  essa, 
né  le  labbra  della  ferita  potranno  essere  lace¬ 
rate  o  contuséf  e  quindi  l'entrata  delle  tenaglie 
e  del  cucchiaio  ancorché  replicate  volte  fatta 
non  è  da  per  se  sola  facile  a  cagionar  le  le¬ 
sioni  sopradelle. 

E  siffatto  resultamento  vieppiù  comprova  la 
osservazione  seconda  riguardante  il  ragazzo  di 
Scordio,  nel  quale  fu  di  necessità  replicare  più 
volte  la  introduzione  della  tenaglia  al  primo 
tempo  della  operazione,  cd  usarla  nuovamente 
al  secondo  tempo  ;  c  ciò  non  di  manco  la  ves- 


sica  non  ne  risentì  alterazione  veruna.  Oltre  a 
ciò  questa  operazione  offre  un  fatto  di  più  che 
conferma  la  utilità  somma  della  cistotomia  in 
due  tempi,  confermata  dalle  osservazioni  di  Al- 
bucasis.  Franco,  Tolet,  Maret,  Camper,  La-Mon- 
nier,  Herlramli  e  Louis,  che  dice  di  non  avere 
perduto  alcun  operato,  da  che  Cavea  posta  in 
pratica:  ond’ egli  di  unita  a  G ueri n,  Haaf  Cam¬ 
per  ha  fallo  conoscere  il  bisogno  di  doversene 
adottare  1  uso  in  ogni  operazione. 

Vale  per  tanto  il  rammentare  clic  simile 
resul  t  amento  della  cistotomia  in  due  lem  pi  si  è 
avuto  in  questo  Spedale  ;  la  prima  volta  nella 
persona  di  un  vecchio  di  70  e  più  anni  aven¬ 
te  due  calcoli  ed  operalo  dal  signor  Giuffrida. 
E  sebbene  uno  della  grossezza  poco  più  di  uno 
uovo  di  gallina  Y  abbia  estratto  con  speditezza, 
f  altro  tuttavia  non  potò  essere  cavato  a  causa 
del  suo  volume.  Ciò  non  dimanco  al  lasso  di  sci 
giorni  venne  fuori  da  se  por  la  via  della  piaga. 

La  seconda  volta  accadde  in  un  ragazzo  0- 
perato  da  me  otto  anni  addietro  ,  in  cui  aven¬ 
do  provata  più  volle  inutilmente  la  estrazione 
di  una  pietra  di  forma  irregolare,  mi  fu  forza 
rimetterla  ad  un  secondo  tempo.  Ma  cinque 
giorni  dopo  il  calcolo  venne  fuori  da  se  pella 
apertura  artificiale  ;  c  si  vide  che  resultava  da 
due  pietre  riunite  ad  angolo. 

Ma  non  alle  sole  circostanze  patologiche  de¬ 
gl’  individui  calcolosi  si  sono  limitate  le  cause 
che  si  credono  poter  concorrere  a  render  peri¬ 
colosa  o  mortale  la  cistotomia;  che  le  si  c  ag¬ 
giunta  la  influenza  atmosferica.  Or  io  lungi  dal 
voler  negare  le  modificazioni  dannose  alla  vita 
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che  questa  può  apportare  all7  organismo  .  mol¬ 
lo  più  nello  stato  di  maialila,  voglio  dimostrar¬ 
vi  che  nei  taglio  in  discorso  non  dobbiamo  es¬ 
sere  si  paurosi  da  limitarci  in  tutti  gl’  individui 
a  praticarla  nella  sola  primavera  o  nello  autun¬ 
no  ,  e  lasciar  gT  infermi  penare  sotto  un  male 
si  grave,  e  permettere  che  la  pietra  si  accresca 
di  volume.  Ed  ecco  taluni  fatti  in  comprova  di 
ciò. 

Osserv.  8 .  Bernardo  Catania  dell’  età  di  5 
anni  di  regolare  costituzione  e  per  tre  anni  af¬ 
fetto  dalla  pietra,  fu  ammesso  nello  Spedale  gli 
ultimi  giorni  di  aprile  dell’anno  i84o.  Domi¬ 
nava  in  quei  dì  assai  forte  il  vento  di  nord-est, 
che  apportava  intensissimo  freddo  e  dirotte  piog¬ 
ge  in  Catania,  e  neve  sull5  Etna.  Ciò  nondiman- 
co  F  operazione  ,  che  fu  speditissima  ,  coronata 
venne  da  felice  successo;  essendosi  guarito  del 
tutto  il  piccolo  infermo  il  dì  decimo  dal  taglio 
senza  aver  sofferto  febbre. 

Il  calcolo  era  globboso  ,  del  volume  di  una 
nocciola  e  poco  scabro  nella  superficie.  L’ossa- 
iato  di  calce  ne  costituiva  il  principale  compo¬ 
nente. 

Osserv .  g .  Salvatore  Nicolosi  di  Catania  del- 
1’  età  di  anni  undici,  gracile  ,  di  temperamento 
linfatico,  tutt’  ora  infermiccio  a  causa  di  lunga 
convalescenza  seguita  al  colèra,  da  cui  grave¬ 
mente  fii  affetto,  venne  ammesso  nello  Spedale 
il  2  giugno  i83q. 

Vi  era  allora  eccessivo  calore  non  proprio 
di  quel  mese,  che  fè  sospendere  l’operazione 
per  attendersi  una  moderata  temperatura.  Ma 
imperversando  i  patimenti  di  lui,  l’operai  alla 
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fine  del  dello  mese ,  malgrado  lo  eslraordinario 
caldo. 

L’  operazione  ebbe  successo  felicissimo.  Sola' 
menle  un  grave  dolore  alla  regione  ombelicale, 
da  cui  più  volle  pria  dei  loglio  era  stato  assa¬ 
lito  ,  fù  tulio  ciò  clie  di  notabile  si  osservò  nel 
corso  della  cura,  ed  ebbe  fine  dietro  alla  eva¬ 
cuazione  di  lombrici.  La  guarigione  fu  perfetta 
ai  deciraollavo  giorno. 

Osscrv.  io .  Salvatore  la  Spina  Catanese  del- 
1’ età  di  anni  diciolto  di  temperamento  linfatico, 
gracile  ed  avente  gli  arti  inferiori  valgi,  ed  il 
calcolo  vessicale  sin  dalla  sua  più  tenera  età,  fu 
ricevuto  nello  Spedale  il  giorno  3  luglio  dell’  an¬ 
no  sopradetlo. 

Abbisognarono  diverse  esplorazioni  per  conte¬ 
stare  r  esistenza  della  pietra.  L  siccome  il  calo¬ 
re  della  inoltrala  stagione  estiva  era  considerevo¬ 
le,  cos'i  fu  rimessa  1*  operazione  all’  autunno. 

Tuttavia  mi  venne  tallo  di  vederlo  dolersene 
talmente,  clic  non  ebbi  cuore  a  sopportare  che 
proseguisse  a  penare  in  tal  modo.  E  quindi  il 
di  2 9  del  detto  mese  l’operai,  e  gli  estrassi  due 
pietre.  Leggio  far  notare  che  1’  intestino  retto  ri¬ 
mase  foralo  dal  cistolomo  nell’  eseguire  il  taglio 
interno;  e  ciò  non  di  manco  siffatta  apertura  di 
unita  alla  ferita  guarirono  al  decimoltavo  gior¬ 
no  senza  febbre  e  senza  rimaner  lesione  alcuna 
nel  cennalo  intestino. 

Ambedue  le  pietre  erano  levigale,  abbondan¬ 
ti  di  silice,  ed  una  avea  il  volume  un  poco  me¬ 
no  di  un  uovo  di  gallina,  era  assai  più  picciola 
1’  altra. 
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Ossserv.  ff.  Ih  sig.  Canonico  Navarria  da 
Ni  col  osi ,  dell5  età  di  anni  65  circa,  consunto, 
sfinito  di  forze  a  causa  del  grave  e  prolungato 
patire  alla  vessica  orinaria,  contenente  più  calco¬ 
li  da  io  anni  circa,  fu  da  me  sondato  di  uni¬ 
ta  ai  chiarissimi  professori  signori  Dottori  Don 
Carlo  e  Don  Giuseppe  fratelli  Gemmellaro ,  il 
di  primo  luglio  ultimo.  Rinvennimo  un  gros¬ 
so  calcolo;  ma  lo  stato  deplorabile  dello  infer¬ 
mo  ci  fè  consigliare  di  non  eseguirsi  per  allo¬ 
ra  T  operazione,  si  a  riguardo  dello  intensissimo 
caldo  a  pò  gradi  del  Réaumur,  come  del  vomito 
di  qualunque  cibo,  e  della  febbre  che  da  qua¬ 
ranta  giorni  circa  non  io  avean  mai  lasciato* 

Oltre  a  ciò  sette  anni  addietro  era  stato  ope¬ 
rato  anco  di  cistotomia;  ed  era  stato  estratto  un 
calcolo  picciolo.  L’  operazione,  però,,  fu  seguita 
da  considerevole  emorraggia  ;  e  sebbene  al  de- 
cimoterzo  giorno  erasi  effettuila  la  guarigione, 
tuttavia  trascorse  alquante  settimane  erano  ritor¬ 
nali  i  sintomi  della  pietra,  che  ricomparivano  a 
lunghi  intervalli;  durante  i  quali  neppure  avver¬ 
tiva  il  più  lieve  incommodo.  Laonde  eran  tra¬ 
scorsi  sette  anni  allorquando  i  predetti  sintomi 
riapparvero  più  gravi  ed  accompagnati  da  febbre 
lenta,  inappetenza  e  prostrazione  di  forze.  Ed  è 
qui  da  notarsi  che  in  si  lungo  periodo  fu  più 
volte  ammalato  di  febbre  lerzianaria. 

Non  è  intanto  da  stupire  se  ad  onta  di  sì  de¬ 
plorabile  stato  del  paziente,  e  malgrado  un  ca¬ 
lore  sì  elevato  passai  ad  eseguire  T  operazione 
il  giorno  sette  del  mese  sopradetto;  dapoichè  si  la 
volontà  di  lui  decisa  pel  taglio,  come  anco  il 
riflettere  che  tutto  queir  apparalo  morboso  era 
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effetto  ilei  corpo  estraneo  nella  Tossica  mi  deter¬ 
minarono  a  praticarla. 

Ma  che  !  fallo  il  taglio  alla  presenza  degli  an- 
zidetti  signori  Gemmellaro,  si  rinvenne  la  pietra 
aderente  alla  parete  sinistra  della  vessica;  onde 
bisognò  per  estrarla  usare  più  volle  la  tenaglia 
e  dilatare  la  ferita;  ciò  nondimeno  1’  operazione 
non  oltrepassò  i  sei  minuti. 

Poche  ore  dopo  sopravvennero  allo  infermo  bri¬ 
vidi,  tremore  universale,  raffreddamento  di  tutta 
la  pelle,  pallore  di  morte;  e  questo  stato  allar¬ 
mante  si  mantenne  sin  quando  si  sviluppò  la 
febbre,  clic  al  lasso  di  sedici  ore  decadde  con 
copiosissimo  sudore  ,  freddo  sul  principio.  In¬ 
tanto  la  vessica  orinaria  non  presentava  sintomi 
di  sorta  alcuna,  e  le  orine  scorrevano  regolar¬ 
mente  dalla  ferita. 

11  giorno  consecutivo  la  passò  in  calma  e  qua¬ 
si  apiretico. 

Al  terzo  giorno  pero  all’  ora  stessa  ricompar¬ 
vero  i  fenomeni  morbosi  sopradescritti,  che  po¬ 
sero  in  forse  la  vita  dell’  ammalalo,  e  furono  se¬ 
guiti  dalla  febbre  che  palesò  i  caratteri  della  pe¬ 
riodica.  E  quindi  alla  sua  remissione  fu  ammi¬ 
nistrato  il  chinino  alla  quantità  di  venlidue  gra¬ 
ni,  che  produsse  la  totale  estinzione  della  febbre 
anzidella. 

Da  questo  giorno  in  poi  Y  andamento  della 
piaga  fu  turbato  dalla  qualità  delle  orine  di  ve¬ 
nule  acri  c  stimolanti,  e  la  pel  le  del  perineo  e 
della  natica  sinistra  ne  rimasero  quasi  scottato. 

Le  forze  cominciarono  a  rimettersi  verso  il  do¬ 
dicesimo  giorno,  essendo  ritornato  1’ appetito.  Ma 
abbisognarono  due  mesi  per  rivenire  Y  infermo 
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allo  stato  presso  a  poco  sano  ;  ed  il  trasuda¬ 
rne  nto  orinoso  dalla  cicatrice  rimasto  sino  al  ter» 
zo  mese  finalmente  cessò. 

Il  calcolo  è  quasi  globboso,  lungo  un  polli¬ 
ce  e  dieci  linee,  largo  un  pollice  ed  otto  linee, 
grosso  un  pollice  e  tre  linee.  Metà  della  sua  su¬ 
perficie  è  ineguale  e  scabbra,  e  questa  si  trovò 
frammista  a  sostanza  fungosa,  che  costituiva  bade» 
ronza  colia  vessica;  Y  altra  metà  è  levigata  e  re* 
stava  a  contatto  delle  orine  r> 

Esso  è  durissimo  a  causa  della  considererò- 
le  quantità  dì  ossalato  di  calce  che  contiene. 
La  descritta  osservazione  è  notabilissima  non 
solo  per  essersi  ottenuta  la  guarigione  della  ci- 
stotomia  in  una  stagione  calorosa  di  troppo  ,  e 
in  un  individuo  che  presentava  le  condizioni 
le  piu  sfavorevoli  allo  ristabilimento;  ma  pure 
per  offrire  un  caso  di  calcolo  aderente  alla  ves¬ 
sica  orinaria  estratto  felicemente  col  taglio;  men¬ 
tre  se  adoprata  si  fosse  la  percussione  ne  sareb¬ 
be  stata  fracassata  la  stessa  vessica.  Oltreché  sa¬ 
rebbe  stato  assai  diffìcile  il  romperlo  ,  attesa  la 
sua  marmorea  durezza. 

Si  è  per  tanto  che  nel  fatto  sopra  esposto  ab¬ 
biamo  una  seconda  eccezione  al  cennato  metodo; 
ed  una  terza  ci  viene  addimostrala  dal  caso  che 
siegue. 

Osserv.  fa.  Antonio  Catania  deli’ età  di  an¬ 
ni  20,  calanese,  di  temperamento  sanguigno-bi¬ 
lioso  ,  non  affetto  giammai  da  malattie  notabili 
cominciò  a  soffrire  i  sintomi  del  calcolo  sin  dal- 


i  Per  miglior  schiarimento  può  vedersi  la  figura  2. 


la  sua  fanciullezza;  lievi  allora,  ma  da  Ire  anni 
gravissimi. 

Fu  ammesso  nella  clinica  il  di  27  aprile  del- 
r  anno  corrente;  ed  avendo  contestala  1’  esisten¬ 
za  della  pietra  in  vessica,  \enne  operato  il  di  6 
maggio. 

fi  corpo  estraneo  non  potè  esser  estratto  con 
facilezza  a  causa  di  ratlrovarsi  aderente  alle  pa¬ 
reli  vessicali  ,  e  mi  fu  forza  adoprare  un  Infio¬ 
ri  no  retto  convesso  guidato  sull’  indice  sinistro  , 
rimasto  in  più  parli  ferito;  col  quale  mi  venne 
fallo  distaccare  la  pietra,  che  dopo  ciò  facilmente 
in  portala  fuori.  E  vidimo  la  stessa  a  forma  q na¬ 
si  di  riccio  marino  s'i  pel  colorilo  come  pella  su¬ 
perfìcie  globosa  e  sparsa  di  elevatezze  a  guisa  di 
spine  rotte,  tra  gì*  intervalli  delle  quali  vi  era 
della  sostanza  fungosa. 

Cinque  ore  dopo  dell  operazione  l’infermo  fu 
soprappre'o  da  violento  dolore  alla  vessica  ori¬ 
naria  ,  che  sotto  il  tatto  senti  vasi  piena  zeppa 
di  fluido.  Ed  avendo  (alto  situare  il  paziente  sul 
fianco  destro  venne  fuori  dall  urctra  notabile  quan¬ 
tità  di  orina  sanguinolenta;  e  da  quel  momento 
il  dolore  si  eslinse. 

La  ferita  intanto  awiavasi  alla  guarigione  , 
la  quale  si  elfelliiì  al  dodicesimo  giorno  dalla 
operazione;  senza  esservi  stali  sintomi  locali  o 
generali  di  sorta  alcuna;  ed  il  di  maggio  il 
giovine  uscì  dalla  clinica. 

]1  calcolo  resulta  da  ossalalo  di  calce. 

Osserv.  i3 .  1).  Liborio  Vasta  da  Mascalucia 
dell’ età  di  anni  02,  di  temperamento  sanguigno¬ 
bilioso,  di  corpo  obeso  ,  ostruito  al  legalo  c  da 
tre  anni  calcoloso  fu  ammesso  nella  clinica  il  di 
otto  marzo  di  questo  anno. 


Sondatolo  si  rinvenne  il  calcolo,  che  altre  vol¬ 
te  non  era  stato  riscontrato  colla  sonda. 

Fatto  il  taglio  il  giorno  i3  di  detto  mese  , 
il  corpo  estraneo  fu  estratto  felicemente  ;  e  tutta 
la  durala  dell’ operazione  non  oltrepassò  i  due 
minuti. 

E  da  notarsi  intanto  che  la  pietra  era  tal¬ 
mente  frapposta  ne’  piegamenti  della  vessiea,  o 
in  qualche  cavità  da  non  averla  potuta  sentire 
dapprima  colf  indice  sinistro,  e  fu  in  seguito  a 
delle  reiterate  ricerche  che  la  rinvenni  e  la  estrassi. 

La  guarigione  della  ferita  avvenne  all’  otta¬ 
vo  giorno;  f  affezione  gastrica  con  lieve  febbre 
cessò;  ed  al  dì  29  del  mese  sopra  notato  il  Va¬ 
sta  fu  licenziato  dalla  clinica. 

11  calcolo  ha  la  forma  quasi  circolare,  lun¬ 
go  un  pollice  e  mezzo,  largo  mezzo  pollice,  gros¬ 
so  cinque  linee  circa;  la  sua  superficie  é  liscia, 
la  struttura  assai  compatta,  la  silice  e  V  ossala¬ 
to  di  calce  costituiscono  i  principali  elementi  del¬ 
la  sua  chimica  composizione. 

Dallo  esposto  emerge  a  tutta  chiarezza  che  la 
percussione,  senza  far  incorrere  il  paziente  in  gra¬ 
vissimi  pericoli  di  vita,  non  sarebbe  giunta  a 
rompere  un  calcolo  sì  duro  ed  allogato  tra  le 
pieghe  delle  tuniche  vessicali  o  in  un  cavo  par¬ 
ticolare. 

fi  fatto  che  siegue  appalesa  puranco  la  in¬ 
sufficienza  della  percussione  in  talune  pietre  e  gli 
insoffribili  dolori  e  pericoli  notabili  che  produce. 

Osserv .  f4*  Pietro  Motta  catanese  dell’  età  di 
anni  5i,  di  temperamento  sanguigno-bilioso,  fu 
ammesso  nello  stabilimento  il  dì  due  ottobre  i8|o. 

Avendolo  sondato  si  rilevò  che  1’  uretra  era 


sensibile  di  troppo  al  passaggio  del  siringone. 
Tuttavia  mi  venne  tatto  di  riscontrare  in  vesci¬ 
ca  un  calcolo  grosso. 

Frattanto  il  paziente  espose,  die  alquante  se!- 
timane  pria  di  venire  allo  spedale  era  stalo  sotto¬ 
posto  piii  volle  alla  percussione.  Ma  il  dolore  era¬ 
no  stato  sempre  sì  grave  congiunto  ad  ematuria, 
bruciore  all  orinare  e  febbre,  da  esser  stato  obbli¬ 
gato  a  far  desistere;  e  stabilì  farsi  quivi  operare. 

La  operazione  di  fallo  eseguila  venne  il  dì 
cinque  del  sopradello  mese,  e  riuscì  speditissima. 
E  senza  aver  sofferta  febbre  o  alterazione  di  sor¬ 
ta  alcuna  al  ventesimo  giorno,  vale  a  dire  sei 
giorni  dopo  la  perfetta  guarigione,  fé*  egli  ritor¬ 
no  alla  sua  famiglia. 

La  pietra  era  simile  all' antecedente  nelle  di- 
menzioni  e  nella  composizione. 

Quest’ uomo  assicura  che  non  \i  è  paragone 
tra  i  dolori  cagionali  dal  taglio  e  quelli  che  fan 
seguito  ad  una  sola  seduta  di  litotripsia. 

Or  se  negli  operali  di  cui  ho  parlato  la  gua¬ 
rigione  si  effettui  quasi  in  tulli  celeramcnte  e 
senza  febbre  ,  malgrado  lo  accidentalità  avve¬ 
nute  in  taluni,  le  croniche  malattie  in  altri,  ed 
in  diversi  lo  stalo  poco  favorevole  della  stagio¬ 
ne  ,  quanto  poi  non  sono  stale  felici  le  altre 
operazioni  prive  di  siffatte  concomitanze?  Per  lo 
che  c  per  darvi  a  conoscere  viemmeglio  coi  falli 
la  felicissima  riuscita  nei  fanciulli  dell’operazio¬ 
ne  di  clic  trattasi,  mi  fò  a  descriverle  in  breve. 

Osserv.  id.  Giuseppe  Puglisi,  dell’età  di  an¬ 
ni  tre,  di  ottima  coslitluzione,  abitante  nel  quar¬ 
tiere  di  S.  Maria  dell  Idria  fu  da  me  opera¬ 
to  nciio  Spedale  il  giorno  sei  maggio;  ora  del 
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tutto  guarito  il  di  quattordici  dello  stesso  mese. 

Nel  corso  della  cura  non  ebbe  febbre,  la  fe¬ 
rita  sanò  quasi  di  prima  intenzione.  Il  calcolo 
era  poco  meno  di  una  nocciuola  e  forse  conge¬ 
nito. 

Osserv .  16 .  Sebastiano  Chiarenza  dell"  età 
di  anni  sette,  di  regolare  costituzione,  abitante 
nei  quartiere  di  S.  Berillo  fu  operalo  il  di  due 
giugno  i84o.  Sei  ore  dopo  del  taglio  la  ferita 
era  riunita,  e  Tindimani  si  rinvenne  guarito  di 
prima  intenzione.  Il  calcolo  ,  la  di  cui  origine 
rimontava  a  quattro  anni  circa  ,  era  simile  al* 
T  antecedente. 

Osserv .  ij .  Angelo  Pennisi  del l5  età  di  an¬ 
ni  sei,  di  buona  costituzione  fu  tagliato  il  di  i5 
giugno  di  detto  anno  ,  ed  otto  giorni  dopo  era 
guarito.  La  pietra  non  era  dissimile  dalla  po¬ 
ca  nzi  descritta. 

Egli  abitava  nel  quartiere  delle  case  sante; 
fu  sottoposto  all’  operazione  nella  propria  casa. 

Osserv.  18 .  Gaetano  Dislefano  dell’  età  di 
anni  due  e  mezzo,  affetto  da  erpete  fu  operato 
nella  sua  abitazione  sita  nella  strada  dei  quat¬ 
tro  cantoni,  vicino  i  PP. Crociferi,  il  di  17  otto¬ 
bre.  Al  dodicesimo  giorno  crasi  avverata  la  totale 
guarigione,  senza  essersi  sviluppata  febbre. 

Il  calcolo  era  appiattilo  e  scabbro. 

Osserv 0  tg,  Gioachino  di  Asaro  da  Paterno, 
dell’età  di  anni  cinque,  venne  operato  nella  cli¬ 
nica  il  giorno  due  novembre  184.1.  Al  decimo- 
quinto  giorno  dall’  operazione  si  restituì  a  sua 
casa,  guarito  senza  aver  sofferto  febbre. 

Osserv.  20.  Antonino  Urz'i  da  Catania  del- 
1  età  di  anni  sei,  quasi  consunto  a  causa  di  len- 
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la  febbre  ,  e  dei  dolori  del  calcolo  fu  ammesso 
nella  clinica  il  giorno  26  ottobre  del  sopradello 
an  no. 

Sebbene  avesse  egli  tuli’  i  sintomi  razionali 
del  calcolo,  abbisognarono  lut(a\ia  non  poclie 
esplorazioni  per  potersene  contestare  resistenza. 
Con  lutlociò  posto  due  volte  sulla  tavola  per  es¬ 
sere  operato,  si  dovette  slacciare  a  causa  di  non 
essersi  affatto  riscontrala  la  pietra  col  condut¬ 
tore. 

Diciassette  giorni  dopo  del P  entrata  alla  cli¬ 
nica  fu  del  lutto  accertata  la  presenza  del  corpo 
estraneo.  Fatto  il  taglio,  il  calcolo  malgrado  clic 
si  fosse  rotto  in  pezzi  111  estrailo  felicemente;  ed 
il  ragazzo  dieci  giorni  dopo  esce  dalla  clinica 
guarito. 

E  da  notarsi  clic  dopo  dell' operazione  la  feb¬ 
bre,  ebe  per  lungo  tempo  non  a\ea  cessato,  sva¬ 
nì;  e  che  la  celere  guarigione  avvenne  malgra¬ 
do  che  per  estrarre  i  frammenti  della  pie’ra  fu 
di  bisogno  entrare  la  tenaglia  sei  volle  nella 
vessica. 

Osserv,  2/.  Matteo  Trincali  dell’ età  di  an¬ 
ni  12,  catanese,  di  temperamento  sanguigno,  da 
tre  anni  calcoloso  fu  ricevuto  nella  clinica  il  gior¬ 
no  9  marzo  di  quest’anno;  fu  operalo  il  giorni» 
14  di  detto  mese;  usci  guaritoli  1  j  maggio.  Nel 
corso  della  cura  si  notò  leggiera  enterilide. 

Osserv .  22.  Mi  è  piacevole  chiudere  il  nu¬ 
mero  delle  osservazioni  clic  mi  proposi  rappor¬ 
tare  coll’  osservazione  seguente,  riguardante  un 
individuo  vecchio  ,  guarito  non  dimanco  quasi 
nello  stesso  modo  dei  sepradelti  fanciulli. 

Nicolò  Santonocilo  ,  di  buona  costituzione  , 


dell’  olà  dì  anni  70  ,  da  più  tempo  colla  pietra 
e  col  catarro  vessicele  venne  operato  nella  sua 
abitazione  ,  sita  al  fortino  ,  negli  ultimi  giorni 
di  ottobre  i8|o„  La  ferita  all’ottavo  giorno  era 
riunita  quasi  di  prima  intenzione,  non  ostante  che 
il  calcolo  estratto  con  qualche  difficoltà  fosse  sta¬ 
to  voluminoso  e  scabbro.  Ma  il  catarro  vessice¬ 
le,  riapparso  con  maggiore  attività,  la  fece  nuo¬ 
vamente  suppurare,  finche  di  bel  nuovo  avvios- 
si  alla  guarigione. 

La  pietra  ha  forma  e  dimensioni  simili  ad 
un  uovo  di  gallina  ;  in  tutta  la  sua  superfìcie 
presenta  considerevoli  scabrosità  ;  i  suoi  princi¬ 
pali  elementi  sono  la  silice  e  l’ossalato  di  calce. 

Per  tanto  e  pel  cronico  catarro  vessicalo  è 
questo  un  altro  caso  di  eccezione  alla  percus¬ 
sione1  » 


T  Qui  cade  in  acconcio  far  notare  per  amor  delta  verità  che 
quasi  tutte  te  sopra  desciitle  operazioni  di  cistotomia  sono  state 
età  me  eseguite  contemporaneamente  alle  diverse  operazioni  di 
litotripsia  praticate  in  Catania.  E  si  è  veduto  che  dei  venlidue 
operati  col  taglia  nessuno  mori  ,  anzi  presso  a  poco  guarirono 
tutti  senza  febbre  ;  mentre  dei  dieci  individui  ,  a  quanto  io  sap¬ 
pia  ,  sottoposti  alla  percussione  quattro  morirono  o  con  perfora¬ 
zioni  della  vessica  o  con  violenta  infiammazione  delia  stessa;  e 
tali  furono  il  sig.  Cara  da  Paterno,  il  sig.  Arrigo  da  Lentini , 
Giuseppe  Spampinalo  ragazzo  da  Catania,  ed  Antonino  Privitera 
da  Misterbianco;  due  dovettero  abbandonare  questo  metodo  e  far¬ 
si  tagliare  da  me  ,  Pietro  Molta  ed  Agalino  Rizzo  ;  un’  altro  ta¬ 
gliato  dopo  di  essere  stato  assoggettito  molte  volte  alla  percussio¬ 
ne,  mori  poche  ore  dopo,  Giuseppe  Incontro  da  Lentini;  gli  ul¬ 
ti  mi  tre  si  dice  di  essere  guariti.  Bel  miglioramento  !  bel  pro¬ 
gresso  II 
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REASSUNTO  E  CONCIllUSIONE 

Dallo  esposto  emerge  a  tutta  chiarezza  che  io 
ho  tagliato  e  guarito  ventiiìue  pietranti  ,  vale  a 
dire  tulli  coloro  affetti  da  questa  malattia  che  a 
me  si  sono  presentali  ;  che  ad  eccezione  di  uri 
solo  soprappreso  da  lieve  cislitide,  gli  altri  risana¬ 
rono  quasi  lutti  senza  febbre;  che  una  volta  soltanto 
bisognò  farsi  in  secondo  tempo  la  estrazione  del 
calcolo;  che  in  nessuno  rimase  la  vessica  con  alte* 
razione  di  sorta;  che  in  diversi-  la  cicatrizzazione 
della  piaga  awenno  di  prima  intenzione;  che  la 
durata  piò  lunga  dell’  operazione  ,  malgrado  ha 
frazione  delle  pietre,  non  oltrepassò  i  sei  minuti; 
che  non  ostante  la  replicala  introduzione  nella 
vessica  delle  tenaglie  c  del  cucchiaio  non  fuvvì 
in  questa  fenomeno  alcuno  di  affezione  morbo¬ 
sa  di  natura  qualunque;  che  \  esito  felice  avve- 
rossi  preesislcndo  antichi  vizi  al  fegato  ed  alla 
milza  in  taluni;  che  I  andamento  della  piaga  e 
lo  avviamento  alla  guarigione  sono  stati  analo¬ 
ghi  pressoché  in  lutti  ,  nonostante  le  differenze 
di  ciò,  di  temperamento,  di  condi/ioni  organi¬ 
che  e  lo  stalo  piò  o  meno  sano  della  vessica 
orinaria  ;  che  le  diversità  di  forma  numero  e 
volume  dei  calcoli  ha  influito  poco  o  niente  ad 
alterare  il  regolare  processo  della  guarigione  del¬ 
la  piaga;  c  che  finalmente  lo  ristabilimento  non 
è  stato  per  nulla  turbalo  dalle  stagioni  diverse. 
Cosi  i  resultati  da  me  ottenuti  col  grande  appa¬ 
rato  laleralizzato  non  sono  dissimili  da  quelli  di 
Dupuylren  che  col  medesimo  processo  ha  ope¬ 
ralo  venlisei  pietranti  senza  perderne  alcuno;  di 
Duplex  che  ne  perde  uno  sopra  seltanladue,  di 


Petrunti,  a  cui  tra  operati  ne  mori  uno,  di 
Chelius  che  ne  operò  22  colla  perdita  di  un  so¬ 
lo,  di  Bndley  che  ne  tagliò  e  guari  62,  di  De- 
schamp  che  col  medesimo  successo  ne  operò  19, 
di  Poteau  a  cui  ne  morì  uno  tra  80  operati,  di 
Matiineau  che  ne  ha  operato  84  colla  perdita 
ili  due,  di  Sa  u  ce  rotte  che  ne  perde  uno  tra  60, 
di  Viricei  a  cui  ne  sono  morti  tre  sopra  83,  di 
Le-Gat  e  di  Paiola  che  tra  63  per  ognuno  ne 
perderorio  tre  ciascuno  ,  di  Lapellettier  a  cui 
ne  mori  uno  tra  18  operati;  senza  voler  qui  fare 
conto  dei  successi  di  Raw  che  ha  guarito  quin¬ 
dici  centinaia  di  calcolosi1  *  Da  questa  enumera¬ 
zione  sieguc  che  tra  699  operali  ne  sono  morti 
xy  vale  a  dire  quasi  due  e  mezzo  per  cento. 

Quindi  possiamo,  conchiudere  che  la  morta¬ 
lità  attribuita  alla  cistotomia  è  slata  esagerata 
di  troppo,  e  che  senza  incorrere  in  gravi  peri¬ 
coli  essa  è  applicabile  a  qualunque  età,  per  qual 
siasi  volume  di  pietra  ,  con  diverse  condizioni 
patologiche  croniche,  m  qualunque  stato  della 
vessica  orinaria  ,  astrazioni  facendo  di  qualche 
raro  caso  morboso  di  essa.  Oltre  che  la  cisto- 
tomia  ha  il  vantaggio  di  potersi  compiere  in 
una  sola  manovra  della  durata  di  pochi  minu¬ 
ti  qualunque  sia  la  natura  il  numero  e  la  po¬ 
sizione  dei  calcoli. 


1  Vedi  Velpeau  Newveaux  Elemeufs  de  medecine  operatoire. 
Journal  Hebdoiriadaire  des  pvogrés  des  Sciences  et  institutions  me¬ 
dicale*  t.  2,  pag.  190,  i855”. 


PARTE  SECONDA 


Dovendo  dimostrarvi  i  gravi  pericoli  die 
di  frequente  accompagnano  la  litotripsia,  e  la  cau¬ 
sa  loro  primamente  vengo  a  farvi  conoscere  che 
i  sintomi  sofferti  in  seguilo  alla  percussione  dai 
due  pielranli,  di  cui  fu  |parola  alle  osservazio¬ 
ni  3,  e  i3,  sono  simili  a  quelli  avvenuti  negli  ope¬ 
rati  da  distinti  chirurgi  col  processo  medesimo. 
Ed  a  comprovar  ciò  vagliano  le  osservazioni  se¬ 
guenti,  clic  riguardano  due  individui  calcolosi  as¬ 
soggettiti  al  percussore  curvo  modificalo  da  ('bar¬ 
rière  uno  da  Ga/.enave,  e  dal  sig.  Baroni  l'altro. 

11  primo,  nella  prima  seduta  , die  fortunata¬ 
mente  fu  di  breve  durata,  gridò,  si  agitò,  mor¬ 
do  le  lenzuola,  pregò  che  si  tralasciasse;  sebbe¬ 
ne,  giusta  quel  che  rapportasi,  dopo  Y  operazio¬ 
ne  confessò,  essere  stata  la  paura  maggiore  del 
male,  e  sopratutto  aver  temuto  che  lo  strumento 
si  rompesse  entro  la  vessica.  La  seconda  seduta 
però  fu  lunga  ed  assai  dolorosa,  malgrado  di  es¬ 
sersi  adibito  il  lrangipielra  articolalo  di  Jacobson. 

In  seguilo  cominciò  a  temer  molto  le  sedute, 
durante  le  quali,  si  confessa  ingenuamente,  gri¬ 
dava,  si  lamentava,  diceva  clic  era  perduto,  ed 
assicurava  clic  era  guarito  per  non  esser  più 
toccalo.  Dietro  poi  l’uso  prolungato  di  bagni  e  ili 
cataplasme  ammollienti  giunse  a  salvamento,  do¬ 
po  un  mese  circa  di  dolori  c  di  pericoli.  L  da 


notarsi  intanto  che  il  calcolo  avea  per  nucleo 
una  spiga  di  frumento1  . 

Nell’  altro  infermo  »  le  sedute  non  poterono 
essere  di  una  durata  sì  lunga  da  poterlo  libera¬ 
re  presto  dai  male;  mentre  pel  timore  di  potere 
essere  seguite  da  febbre  e  da  infiammazione  avea- 
no  una  durata  brevissima  ». 

»  Provava  poi  egli  all’  uscire  del  percussore 
siffatta  molestia,  che  si  oppose  fortemente  perchè 
questo  strumento  fosse  estratto  dopo  ogni  presa 
del  calcolo,  nettalo  dal  tritume  o  scambiato  con 
altro;  invano  gli  rappresentò  il  Baroni  che  rom¬ 
pendo  più  volle  la  pietra  col  medesimo  percus¬ 
sore  il  frantume  intasato  nella  sua  branca  fem¬ 
mina  ne  aumentava  il  diametro  della  curva,  la 
cpiale  perciò  produceva  nell'  uscire  più  vivo  do¬ 
lore.  Accadde  inoltre,  che  l’angolo  di  un  fram¬ 
mento  incastrato  nell’  occhiello,  posto  sulla  con¬ 
vessità  dell’  anzidetta  branca,  graffiasse,  nel  mo¬ 
mento  in  cui  si  estraeva  lo  strumento  ,  la  mu¬ 
cosa  dell' uretra  e  cagionasse  perciò  non  piccio» 
lo  dolore,  e  V  uscita  di  alcune  gocce  di  sangue. 
Di  più  fuvvi  bisogno  per  estrarre  alquante  scheg¬ 
ge  d’ incidersi  il  meato  urinario;  ma  il  paziente 
non  volle  affatto  acconsentire  a  questa  operazio¬ 
ne...  Dopo  So  e  più  sedute,  dopo  sei  mesi  di  gra¬ 
ve  patire  pervenne  questo  infermo  ad  esser  libe¬ 
ro  dal  male2  . 

E  qui  vale  soggi ug nere  che  anco  Lis frane,  as- 


1  Vedi  Bullettino  delle  scienze  mediche  ,  pubblicato  per  cura 
della  società  medico-chirurgica  di  Bologna  fase.  32,  e  33  iS38. 

2  Operazioni  chirurgiche  fatte  in  Roma  dal  prof.  Paolo  Ba¬ 
roni  descritte  dal  doli.  Alceo  Fcliciani.  1837. 


35 

soggettinosi  «Ila  percussione  ì  non  polca  far  al¬ 
meno,  al  dire  di  Velpeati,  di  cacciar  alti  gridi 
al  solo  avvicinarsi  di  ciascuna  seduta1  3. 

Nè  i  dolori  c  gl  inconvenienti  sopra  esposti 
sono  i  soli  die  fan  seguito  al  processo  iti  esame; 
oliò  degli  avvenimenti  funesti  sogliono  spesso  suc¬ 
cedergli.  Onde  il  prof.  Yelpeau  l’acca  osservare 
dir  accademia  di  medicina  di  Parigi  t  clic  si  an¬ 
no  più  di  mille  operazioni  di  litotripsia  fatte  ne¬ 
gli  sedali  e  da  per  tutto  si  parla  di  numerose 
catastrofi  a  causa  di  accidenti  nervosi,  cistiti,  pe¬ 
ritoniti,  flebili,  perforazioni  della  vessica,  infiam¬ 
mazioni  della  prostrala,  incontinenza  o  ritenzione 
di  orina  e  di  strumenti  rolli2 3».  Ed  anco  il  si¬ 
gnor  Sanson  convinto  da  tulio  ciò  asseriva  nella 
stessa  accademia.*  »  essere  la  litotripsia,  che  che 
se  ne  dica,  più  dolorosa  del  taglio,  e  la  sua  con¬ 
valescenza  avere  più  lunga  durala  ,  e  nei  suoi 
resultamenti  esser  meno  pronta  e  meno  sicura*  », 

Inoltre  riunir  si  deggiono  agli  enunciati  av¬ 
venimenti  le  infiammazioni  articolari  mollo  dan¬ 
nose,  osservale  dal  signor  Roux  in  seguilo  a  di¬ 
verse  litotripsie,  non  che  la  infiammazione  degli 
ureteri  e  dei  reni  e  la  emorragia,  contestala  an¬ 
co  dalle  nostre  osservazioni  3.  e  i3. 

A  voler  ora  dimostrarvi  la  causa  di  siflallc 
conseguenze  giova  esponi  il  parere  sul  modo 
di  agire  del  percussore  di  due  distinti  chirurgi; 
il  signor  Ci  viale,  a  cui  debbonsi  i  progressi  del¬ 
la  triturazione,  ed  il  prof.  Velpcau. 


1  Vedi  giorn.  c  voi.  cit.  pag.  34». 

2  Ivi 

3  Giorn.  cit.  voi.  2. 
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Il  primo,  che  cori  ugual  destrezza  ha  pratica¬ 
to  numerosissime  volle  il  suo  litolabo  ed  il  per¬ 
cussore  di  Heurteloup,  fa  osservare  che  ))  allor¬ 
quando  s’ impiega  uno  strumento  a  due  branche, 
qual  si  é  quest’  ultimo,  si  prova  sempre  una  certa 
difficoltà  per  contestare  la  posizione  del  calcolo 
relativamente  allo  strumento;  da  poiché  non  puoi 
sapersi  primieramente  in  qual  modo  è  posto  nella 
pinzetta;  e  nei  movimenti,  poi,  che  si  fanno  per 
fissarlo,  le  due  branche  nel  ravvicinarsi  tendo¬ 
no  a  cacciarlo  via  da  quel  lato  ove  non  ha  al¬ 
cuna  resistenza;  e  quindi  se  la  pietra  non  è  ap¬ 
piattita,  e  se  le  branche  non  vi  si  applicano  giu¬ 
stamente  sul  mezzo,  scapperà  )). 

j,  Per  tanto  questa  parte  dell’  operazione  è  ab¬ 
bandonata  ali’ azzardo  ;  non  essendovi  per  altro 
manovra  di  sorta  con  F  aiuto  della  quale  si  pos¬ 
sa  sicuramente  afferrare  il  calcolo  piuttosto  pel 
centro  che  per  altro  punto  )>. 

)>  indipendentemente  da  queste  fastidiose  in¬ 
certezze  F  ammalato  prova  vivi  dolori  ai  quali 
non  puoF  esser  sottratto  ,  e  che  sono  il  resultato 
esclusivo  dello  strumento  in  esame;). 

))  Ciascuna  volta  che  si  vuole  assicurare  se 
la  pietra  è  nella  pinzetta  è  obbligato  a  scostarla 
di  nuovo;  e  cosi  di  seguito.  Si  chiude  e  si  apre 
successivamente  F  apparecchio  sinché  il  calcolo 
vi  sia  invariabilmente  fissato.  In  questi  movimen¬ 
ti  di  và  e  viene  d’ avanti  in  dietro  e  di  semiro¬ 
tazione  i  dolori  sono  vivi  e  qualche  volta  intol¬ 
lerabili1  JK 


i  Gioia.  cX  voi.  3,  pag.  29X 


11  prof.  Yelpeau  dice:  »  vero  si  è  che  la  cur¬ 
vatura  del  percussore  ne  rende  la  sua  introdu¬ 
zione  più  facile;  ma  la  porzione  che  dee  resta¬ 
re  nell  uretra  è  assolutamente  retta;  e  quindi  è 
cagione  di  pressioni  e  di  stirature  sulla  prostrata, 
sulla  porzione  membranosa  del  canale  e  sulla 
sinfisi  del  pube.  Da  ciò  avvengono  accidenti  ner¬ 
vosi,  abbattimento,  angoscio  alle  volle  mortali, 
contusioni,  sciarpellamenli,  infiltrazioni,  ascessi 
all’  uretra  alla  prostrata  allo  scroto  ed  al  peri¬ 
neo,  e  dolori  spesso  inauditi1 2  ». 

Di  più  le  violenze  0  scosse  che  a  cagione  delle 
martellate  il  percussore  apportar  dee  sulle  inter¬ 
ne  pareli  della  yessica,  sono  un’altra  potentissima 
causa  dei  pericoli  a  cui  espone  la  litotripsia.  E 
quel  che  più  duole  si  è  il  non  essersi  potuto  ov¬ 
viare  sin’  oggi  a  siffatto  inconveniente,  malgra¬ 
do  i  mezzi  a  tal’  uopo  proposti.  Di  fallo  il  Dot¬ 
tor  Feliciani,  ad  onta  della  sua  predilezione  pel 
processo  di  che  trattasi  ,  ha  dovuto  confessare 
parlando  del  punto  fisso  immaginalo  da  Amus- 
sat  onde  tener  fermo  il  percussore  ,  che  »  seb¬ 
bene  il  medesimo  è  più  commodo  di  quello  di  Le- 
Roy  d  Etiolles  e  di  Heurlcloup,  tuttavia  non  va¬ 
le  ad  impedire  che  qualche  scossa  giunga  fiao 
alle  pareti  della  vessica  ,  qual’  ora  si  richieggo¬ 
no  colpi  forti  per  spezzare  un  calcolo  mollo  con¬ 
sistente  ?  ». 

E  lo  stesso  Lc-Roy  d  Etiolles  »  convinto  (so¬ 
no  sue  parole  )  che  la  fissazione  dello  strumento 


?> 


1  Giorn.  c  voi.  cit. 

2  V  edi  Operaz.  cUirurg.  falle  in  Roma  cc. 
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perchè  noti  sia  punto  dannosa ,  necessità  ugual- 
mente  la  immobilità  del  paziente ,  altrimenti  se 
questo  viene  a  fare  un  movimento  potrebbe  occa¬ 
sionare  una  lesione  alla  vessica)) si  determinò  a 
far  delle  ricerche  per  rinvenire  un  punto  fìsso; 
e  fece  conoscere  all*  accademia  R.  delle  scienze 
di  Parigi  di  averlo  ottenuto  col  suo  nuovo  com» 
pressore-percussore.  Però  i  commisuri  incaricati 
ad  esaminarlo  sebbene  rapportarono  che  mercè 
questo  strumento  la  litotripsia  si  è  perfezionata 
assai  piu»  e  può  applicarsi  in  un  maggior  nu¬ 
mero  di  casi  che  non  poteasi  sperare  per  lo  in¬ 
nanzi;1  tuttavia  in  riguardo  all’oggetto  princi¬ 
pale  che  F  inventore  erasi  proposto  non  dissero 
alcuna  cosa.  Onde  siamo  nell5  incertezza  se  col 
medesimo  si  evitano  le  scosse.  Per  altro  F  azio¬ 
ne  di  esso  è  sempre  dentro  la  vessica  ,  e  non 
mai  sul  paziente;  la  immobilità  del  quale  sem¬ 
bra  che  F  autore  abbia  voluto  fissare. 

Dallo  esposto  resta  dimostrato  che  gli  effet¬ 
ti  della  percussione  per  lo  più  deggion  essere 
pericolosissimi  »  e  che  la  causa  essendone  la  for¬ 
ma  ed  il  modo  di  agire  del  percussore  i  mede¬ 
simi  non  possono  evitarsi  nemmeno  da  una  ma¬ 
no  abile. 

Posto  ciò  passiamo  a  stabilire  la  preferenza 
da  darsi  al  taglio  nella  generalità  dei  casi. 

A  taf  uopo  considerando  che  a  parere  ezian¬ 
dio  di  Sanson, snella  cistotomia gli  accidenti  deb¬ 
bo  a  essere  più  miti,  perchè  derivano  dalla  pia¬ 
ga;  mentre  nella  percussione  essendo  provenien- 


1  Vedi  L’  Esculape  ,  Journal  des  spécialités  raedico-eiiirurgi- 
cales,  N.  i,  1839. 


ti  dalle  violenze  esercitale  dentro  la  stessa  vessi- 
ca  deggion  essere  più  numerosi  e  più  gravi1»; 
ponendo  mente  a  che  giusta  Le-noy  d’  Etiol- 
les  »  nello  stato  attuale  della  scienza  1*  arresto 
nell’  uretra  è  uno  dei  più  gravi  inconvenienti  del¬ 
la  percussione,  a  causa  della  sua  frequenza,  degli 
accidenti  che  produce  e  della  diflieilezza  di  po¬ 
tervi  rimediare  senza  (aglio2  ;  riflettendo  che  nel¬ 
la  litotripsia  il  paziente  è  obbligato  a  sofTrire 
gravi  dolori  per  un  considerevole  numero  di  vol¬ 
te,  e  ad  incontrare  in  ciascuna  gli  stessi  peri¬ 
eoli,  mentre  col  taglio  ne  sente  assai  meno  e  per 
ima  sola  volta;  e  finalmente  a  ciò  riunendo  che 
1’  azione  meccanica  dallo  strumento,  oltre  allo  in¬ 
terno,  della  vessica  estcndesi  al  perineo  ed  alla 
prostrata,  ed  è  congiunta  alla  possibilità  di  rom¬ 
persi  le  sue  branche  entro  la  stessa  vessica,  pos¬ 
siamo  asserire  che  di  questi  due  metodi  in  co¬ 
scienza  si  dovrà  giudicar  più  utile  il  taglio  nel¬ 
la  generalità  dei  casi. 

Convengo  che  le  esposte  conseguenze  della 
percussione  non  sono  costanti  in  ogni  indivi¬ 
duo  ,  c  che  taluni  a  causa  delle  qualità  fìsiche 
e  chimiche  della  pietra,  e  dello  stalo  fisiologico 
della  vessica  orinaria  soffrono  alquanto  tal  proces¬ 
so.  Ma  non  per  questo  il  percussore  acquistare 
può  preggi  maggiori  al  cistotomo;  mentre  veg- 
gonsi  tuttodì  pietranti  tagliati  guarirsi  pure  in 
breve  e  senza  il  più  lieve  accidente  siccome  ce 
ne  porgono  esempi  incontrastabili  diverse  os¬ 
servazioni  che  vengo  di  esporre.  Per  altro  non 


1  Gior.  e  voi.  cit.  pag.  3 17. 
'x  Gior.  cit.  voi.  2,  pag.  ai. 
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è  forse  da  credersi  che  in  quelli  stessi  pochi  ca¬ 
si  in  cui  la  percussione  è  siala  seguila  da  otti» 
ino  successo?  pure  la  cistotomia  avrebbe  potuto 
riuscire  similmente  felice? 

E  qui  è  da  riflettere  che  la  litotripsia  ado» 
prata  da  Gazenave  non  fu  spedita  a  causa  di 
contenersi  nel  calcolo  la  spiga  di  frumento:  da» 
poiché  essendosi  rotta  col  percussore  la  incro- 
stazione  calcolosa  ?  dovette  Y  an  zidetta  spiga  ri¬ 
masta  a  nudo  frapporsi  tra  le  branche  dello  stru¬ 
mento  in  modo  tale,  da  impedirne  la  libera  azio¬ 
ne.  Laonde  non  é  da  dubbi  la  re  che  sarebbe  sta¬ 
to  estratto  lo  stesso  calcolo  facilmente  col  taglio? 
si  perchè  rimaneva  intatto?  e  si  perchè?  se  mai 
avveniva  la  sua  frazione  tra  le  branche  della  te¬ 
naglia?  poteva  esser  portata  fuori  la  spiga  eolia 
massima  facilezza  ?  attesa  V  ampiezza  della  feri¬ 
ta  ;  siccome  é  avvenuto  le  molte  volte  nei  cal¬ 
coli  aventi  per  nucleo  corpi  estranei  di  simil  na¬ 
tura,  e  dei  quali  in  diverse  opere  chirurgiche  se 
ne  leggono  le  storie. 

Intanto  questa  riflessione?  dedotta  da  un  so¬ 
lo  fatto,  estenderla  dobbiamo  alla  generalità  dei 
calcoli;  giacche  molti  ve  ne  sono  che  hanno  per 
nucleo  un  corpo  estraneo  di  diversa  natura  ?  o 
metallico  o  di  legno  o  di  avorio  ?  senza  poter¬ 
sene  prevedere  io  modo  alcuno  dal  chirurgo  la 
esistenza,  E  quindi  con  qual  coscienza  nella  ge¬ 
neralità  dei  casi  si  potrà  consigliare  la  percus¬ 
sione  ?  se  vi  è  la  probabilità  di  esporre  il  pa¬ 
ziente  agli  stessi  pericoli?  e  agii  atroci  dolori  in 
cui  incorse  il  pietrante  operato  da  Gazenave? 

Nè  vale  il  dire  che  colla  litotripsia  si  è  giun¬ 
to  a  felicissima  fine  anco  in  calcoli  duri  a  cau- 


sa  della  silice  e  dell’  ossalato  di  calce  clic  con- 
teoeano;  mentre  siffatti  resullamenti,  oltreché  so* 
no  stati  rarissimi  ,  considerar  si  deggiono  come 
sforzi  per  estendere  a  costo  delle  gravi  sofferen¬ 
ze  degl  infermi  1’  applicazione  di  uno  strumen¬ 
to  pericoloso  e  limitato. 

Laonde  da  un  chirurgo  che  ama  il  suo  si¬ 
ili  ile  non  deesi  affatto  torre  ad  esempio  la  so¬ 
pra  cennata  operazione  eseguila  dal  sig.  Baroni 
malgrado  di  aver  presentalo  la  pietra  ventuna 
linea  di  diametro;  dapoichè  se  adoprato  si  fosse 
il  taglio,  per  certo  sarebbe  stata  estraila  in  unica 
seduta  e  felicemente,  come  addimostrano  talune 
delle  nostre  osservazioni  di  sopra  rapportate. 

In  vista  di  che  qual  pregio  è  mai  V  essere 
stato  liberalo  da  Collie*  in  Torino  un  infermo 
da  un  calcolo  di  18  lince  di  diametro  composto 
di  ossalalo  di  calce  ,  se  per  giungervi  dovette 
impiegare  sei  seduti  e  3oo  colpi  di  martello?1  e 
lo  aver  guarito  Cantoni  in  Milano  un  altro  in¬ 
fermo  con  simile  calcolo  ,  se  adoprò  i4-o  col¬ 
pi  2 ,  i  quali  pelle  ragioni  di  sopra  esposte,  do¬ 
vettero  far  incorrere  quei  pielranti  in  gravi  pe¬ 
ricoli  ed  in  dolori  atrocissimi? — Anco  costoro 
col  taglio  sarebbero  stati  liberati  dal  male  in 
unica  seduta. 

Quindi  giustamente  Amussat  escluse  dall’ap¬ 
plicazione  del  percussore,  oltre  ai  calcoli  a  fog¬ 
gia  di  mora,  a  quelli  voluminosi  con  catarro 
vessicale  cd  al  calcolo  riempiente  la  vessica  ori- 

1  i  Vedi  Repertorio  medico-chirurgico  del  Piemonte. Serie  Ili. 
n.  ì>9,  1 834 - 

3  Annali  I  ni  versali  di  medicina  di  Omodei  voi ,  3 7  ,  febb. 
e  marzo  j836. 
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caria,  anco  i  calcoli  voluminosi  e  duri.  Oltre  a 
ciò  la  percussione  sarebbe  mortale  se  venisse  pra¬ 
ticata  nelle  pietre  aderenti  o  saccate,  o  pure  con¬ 
giunte  ad  indurimento  delle  tuniche  vessicali  a 
fungosità  a  tubercoli  ed  a  coartamenti  della  ves¬ 
si ca  sul  calcolo.  E  richiamando  la  vostra  atten¬ 
zione  sulla  forma  del  calcolo,  di  cui  fu  paróla  al¬ 
la  osservazione  settima,  fò  nuovamente  riflettervi 
che  ai  cennati  casi  di  eccezione  bisogna  aggiun- 
gervene  un'altro,  che  sin5  ora,  a  quel  che  sem¬ 
brami,  non  è  stato  annoverato  tra  gli  anzidetti, 
e  si  è  la  pietra  che  occupa,  oltre  della  vessica 
orinaria,  il  collo  della  stessa  e  l’uretra  membra¬ 
nosa;  dapoichè  in  simile  caso  dovendo  agire  le 
branche  del  percussore  nel  canale  uretrale,  ove 
non  anno  spazio  alcuno,  potrebbero  facilmente  la¬ 
cerarne  le  membrane. 

Non  niego  tuttavia,  che  nei  calcoli  saccati  o 
racchiusi  in  una  cisti,  il  taglio  è  assai  pericoloso. 
Ma  convenir  si  dee  con  me  che  in  simili  circo¬ 
stanze  la  cislotomia  non  abbandona  il  paziente 
alla  sua  orrenda  disgrazia  ,  come  far  dee  la  li¬ 
totripsia  priva  allora  di  qualunque  risorsa.  Di 
fatto  Litlre,  Garangeot,  Le-Blanc,  Desault,  offro¬ 
no  degli  esempi  di  felicissima  estrazione  di  cal¬ 
coli  aderenti  o  saccati.  Nè  vale  il  fermarci  a  lun¬ 
go  su  tale  argomento,  mentre  è  a  conoscenza  vo¬ 
stra  ciò  che  si  propone  dalla  chirurgia  in  casi 
dì  tal  fatta. 

Dallo  esposto  adunque  può  inferirsene  ,  che 
la  percussione  è  riserbata  soltanto  pei  calcoli  pic¬ 
cioli,  fragili  e  contenuti  in  una  vessica  sana. 

Bla  in  questi  stessi  non  è  sempre  esente  da 
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dolori  e  da  gravi  pericoli,  a  causa  pure  dell’ azio¬ 
ne  del  percussore. 

Ed  in  vero,  se  nel  (aglio  malgrado  di  essere 
1’  indice  sinistro  una  guida  sicura  per  diriggere 
la  lenaglia  sul  calcolo  od  abbrancarlo,  tuttavia 
quando  è  picciolo  bisogna  spesso  rimetterne  la 
estrazione  ad  un  secondo  tempo;  quanto  siffatta 
difficolta  non  dovrà  accrescersi  volendolo  estrarre 
con  uno  strumento  introdotto  nella  vessica  pella 
lunga  via  dell’  uretra  ,  e  che  dee  andarlo  ripe¬ 
scando  senza  guida  di  sorta  alcuna?  Ed  inoltre 
un  calcolo  benché  picciolo  non  potrebbe  essere 
aderente  o  saccato  o  congiunto  a  fungosità  ed 
a  tubercoli? 

Si  è  pertanto  che  giustamente  Ci  viale  fà  os¬ 
servare  <  che  se  si  tratta  degli  ultimi  frammenti 
della  pietra,  o  di  calcoli  piccioli,  la  insufficienza 
del  percussore,  e  la  sua  inutilità  divengono  an¬ 
cora  più  evidenti1  j. 

A  vista  di  ciò  è  forse  ragionevole  il  preten¬ 
dere  che,  se  i  pietranti  ricorreranno  alla  percus¬ 
sione  al  primo  apparire  dei  fenomeni  del  calco¬ 
lo,  non  vi  saranno  più  calcoli  voluminosi,  e  la 
applicazione  di  essa  farà  quasi  dimenticare  il  ta¬ 
glio?  Certamente  che  no;  dapoichè  ciò  è  troppo 
lungi  dal  potersi  avverare,  non  solo  perché  <r  la 
maggior  parte  dei  calcolosi ,  come  saggiamente 
facea  riflettere  il  prof.  Velpeau  alla  sopradelta 
Accademia,  non  sospettano  la  loro  malattia  che 
allorquando  la  pietra  è  assai  voluminosa,  di  fat¬ 
to,  egli  soggiungnea,  sono  trascorsi  io  anni  da 
che  la  litotrizia  è  conosciuta  dal  pubblico,  e  frat- 


1  Gior.  cit.  voi.  3, 
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tanto  il  numero  delie  grosse  pietre  non  è  punto 
diminuito»1;  ma  pure  per  esser  alle  volte  diffi¬ 
cile  contestare  1’  esistenza  del  calcolo  a  cagione 
delle  pieghe  della  vessica  o  delle  escavazioni  che 
potrebbero  esistervi,  e  nelle  quali  il  corpo  estra¬ 
neo  frammettesh  E  di  vero  se  tal  difficoltà  è  av¬ 
venuta  malgrado  la  notabile  grossezza  della  pie- 
ira,  siccome  altra  volta  vi  feci  conoscere  eoo  di¬ 
versi  fatti,  quanto  ciò  non  dee  accadere  piò  fa¬ 
cilmente  essendo  il  corpo  estraneo  di  picciolo  vo¬ 
lume?  Epperò  non  è  da  maravigliarci  se  anco 
Y  egregio  Lisfranc,  al  dir  del  eennato  Velpeau , 
portò  per  18  mesi  la  pietra,  seuza  potersene  ac¬ 
certare  la  esistenza2. 

E  qui  giova  rammemorarvi  che  in  taluni  in¬ 
dividui  di  cui  ho  sopra  parlato  ,  per  contestare 
il  calcolo  si  è  dovuto  replicare  il  cateterismo;  e 
sopratutto  in  Antonino  Amantia  delFelà  di  anni 
52  ammesso  nella  clinica  il  giorno  22  febbraro 
ultimo  con  iscuria  vessicale,  cagionata  da  un  cal¬ 
colo  arrestatosi  nel  collo  della  vessica;  onde  bi¬ 
sognò  presto  rimuoverlo  da  quel  sito  per  dar  li¬ 
bera  uscita  alle  orine.  Fattesi  in  seguito  le  piò 
diligenti  esplorazioni  ,  anco  per  mezzo  de!  per¬ 
cussore  di  Heurteloup,  non  fu  mai  possibile  rin¬ 
venire  la  pietra.  Per  lo  che  credendo  di  esserci 
ingannati,  il  dì  7  marzo  lo  licenziammo  dalla  cli¬ 
nica.  Ma  che!  Dopo  il  lasso  di  dodici  giorni  il 
paziente  vi  ritorna;  si  trova  il  calcolo  disceso  a 
metà  deir  uretra;  e  mercè  le  pinzette  di  Hunter 
viene  fuori  estratto. 


1  Crior.  eit,-  yoI,  2, 

2  Ivi . 
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Ponendo  termine  al  nostro  ragionare  dire¬ 
mo  :  se  Ci  viale  fa  osservare  che  la  cislotomia  e 
la  litotripsia  sono  due  operazioni  essenzialmen¬ 
te  distinte  ,  e  richieste  ciascuna  da  casi  specia¬ 
li  o  se  vi  vuole  da  Fasi  diverse  della  stessa  ma¬ 
lattia1;  se  a  parere  di  Sauson  i  casi  che  richie¬ 
dono  il  taglio  sono  i  più  frequenti2;  se  giusta 
gl’  inglesi  Brodie  ,  Lyslon  e  Chey  la  litotripsia 
è  applicabile  in  un  quinto  di  pietra nli  o  tuli’  al 
più  in  un  sesto  e  meno  ancora3 4;  se  anco  Vel- 
peau  conferma  che  la  litotripsia  neppur  può  gua¬ 
rire  la  metà  dei  calcolosi ,  dapoichc  escludendo 
i  fanciulli,  presso  i  quali  il  taglio  conviene  a  pre¬ 
ferenza,  non  è  indicala  che  in  un  quinto  di  pie¬ 
tra  nti 9  mentre  il  taglio  ne  guarisce  almeno  i  tre 
quarti*;  se  anco  llochoux  limita  1’  applicazione 
della  percussione  ai  soli  calcoli  poco  volumino¬ 
si  in  una  vessica  sana5;  se  lo  stesso  Vclpeau  giun¬ 
se  a  scuoprire  che  non  eran  stati  veri  i  resul la¬ 
menti  pubblicati  da  Ileurleloup  delle  litotripsie  da 
lui  praticate;  mentre  molti  di  coloro  ch’egli  rap¬ 
porta  come  guariti  o  morirono  o  rimasero  colla 
pietra  ;  se  il  sig.  Jolly  conferma  (celie  malgra¬ 
do  luti’  i  perfezionamenti  successivi  portati  ai  di¬ 
versi  metodi  di  triturare  il  calcolo  vessicale ,  la 
esperienza  prova  tuttodì  la  loro  insufficienza  in 
un  gran  numero  di  casi,  per  cui  i  processi  chi¬ 
rurgici  divengono  sovente  indispensabili  per  e- 


1  Gior.  cit.  voi.  3. 

2  Gioì u.  cit.  voi.  2. 

3  Ivi. 

4  Ivi. 

5  Vedi  Gior.  cil.  voi.  u. 
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slrarre  i  calcoli1;))  e  se  finalmente  giusta  anco  i 
eennati  scrittori  non  é  sicura  la  estirpazione  del 
male,  mentre  un  piceiolissimo  frammento  che  re» 
sterebhe  tra  le  pliche  della  vessica  produrrebbe  ciò 
che  cagionano  le  arenule  ,  cioè  darebbe  ori» 
rigin  e  al  calcolo  vessicale,  è  giocoforza  conchiu¬ 
dere  che  pochissimi  sono  i  casi,  in  cui  è  sperabi¬ 
le  felice  esito  dalla  percussione,  che  è  pur  lrop~ 
pò  difficile  nello  stato  attuale  della  scienza  fissa¬ 
re  primitivamente  quali  sieno  siffatti  casi,  e  che 
molla  delicatezza  e  molla  perizia  richiedasi,  co¬ 
me  altra  volta  vi  feci  conoscere,  nel  praticare  la 
percussione^  onde  evitare  per  quanto  è  in  nostro 
potere  i  guasti  pericolosi  e  mortali  di  cui  ho  sco¬ 
pra  parlato. 


i  Dizionario  di  medicina  chirurgia  e  farmacia  pratiche  arO 
calcoli. 


DOCUMENTI 

RELATIVI  ALLE  OPERAZIONI  DI  CISTOTO.M1A 
DESCRITTE  NELLA  PRIMA  PARTE 


\im.  i.  vjornmossiono  dello  Spedale  di  S.  Marta  del  Capo-Val/e 
Culania  e  delle  erodila  alio  s lesso  aggregate — Ramo  di  Spedale — 
Num.  5.  —  Oggetto —  Sopra  Ire  operazioni  di  litotomia  eseguile 
dal  chirurgo  D.r  Reina  —  Catania  i.  giugno  i838 —  Signore  — 
Eseguite  da  Lei  polla  prima  volta  nello  Spedale  da  me  diretto, 
in  cui  sostiene  degnamente  la  carica  di  chirurgo  maggiore,  tre 
importanti  operazioni  di  litotomia  «*  riuscite  felicemente,  io  sedo  il 
doppio  compiacimento  di  veder  guariti  Ire  infelici  che  gemeaiu 
vittima  di  grave  infermila,  c  di  sperimentare  viemmagg  ormeule 
avverate  le  belle  speranze  che  ho  mai  sempre  concepite  sulla  ili 
Lei  abilità  e  su  i  di  Lei  talenti  nella  nobile  professione  che  eser* 
cita,  dei  quali  ho  ricev  uto  ripetute  e  non  dubbie  prove. 

Mi  godo  l’animo  nel  manifestarle  questi  miei  sentimenti  nel 
farle  le  mie  congratulazioni  e  nell’  animarla  a  proseguire  i  di  Lcm 
studi  cotanto  utili  all’  umanità  per  meritare  ancora  più  la  stima 
di  coloro  che  sanno  apprezzarla. —  Il  Rettore  —  Cai  lo  Rio  Zap- 
pa'à  Gemelli — Al  sig.  Dottor  D.  Euplio  Ueina  chirurgo  maggio¬ 
re  nello  Spedale  di  S.  Marta  di  Catania. 

INuvi.  2.  Rettoria  dello  Spedale  di  S.  Mai  di  Catania  e  Ki- 
decommissarie  dell’  eredità  aggregale  —  Ramo  di  Spedale —  Nu¬ 
mero  3o6.  —  Oggetto —  Sopra  due  operazioni  chirurgiche  inte¬ 
ressanti,  eseguite  nello  Spedale  —  Catania  7.  novembre  iS3y — 
Signore —  Di  recente  sonosi  da  Lei  eseguite  in  questo  stabilimento 
con  deslerità  somma  due  interessanti  operazioni  chirurgiche  l'eslir 
pazioue  cioè  ili  un  fungo  v icino  I'  articolazione  del  ginocchio  sullo 
individuo  Giuseppe  Roseo,  e  1’  estrazione  di  una  pietra  nella  ves- 
sica  orinaria  sopra  Andrea  Coodorelli,  d  llìeilo  I’  una  per  se  sii  s 
sa.  1’  altra  pel  grosso  volume  e  per  la  forma  della  pietra.  Ed  ha 
Ella  aggiunto  alla  valentia  dell’  operatole  la  generosità  del  fi¬ 
lantropo,  prestando  un’assistenza  indefessa  a  quei  due  infermi  chi* 
dovranno  a  Lei  principalmente  la  loro  guarigione. 

Io  per  tanto  divengo  con  piacere  a  tributarle  i  giusti  enco¬ 
mi  ,  onde  si  è  resa  meritevole.  Li  gradisca  come  sinceri  e  non 
si  stanchi  di  battere  la  lodevole  carriera  che  ha  scelto,  e  che  tor¬ 
na  in  sollievo  della  inferma  umanità,  ed  in  onore  di  Lei  e  di  que- 
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alo  stabilì  inolilo  —  li  Rettore  —  Baronello  Bicocca  —  Al  Signor 
li  signore  Professore  Dottor  D,  Euplio  Reina  chirugo  prima¬ 
rio  delio  Spedale  di  S.  Marta  in  Catania. 

Num.  3.  Rettoria  ec.  ee.— Ramo  di  Spedale —  Nnm.  120.  — 
Ogetto  —  Sopra  due  operazioni  di  Litotomia  riuscite  felicemente 
Signore— I  due  ragazzi  Sebastiano  Guarnera  e  Giuseppe  Puglisi, 
che  gemevano  affli  Iti  da  pietra  nella  vessica  orinaria  e  che  di 
recente  sono  stali  da  Lei  operali  in  questo  Spedale,  hanno  già  ot¬ 
tenuto  la  loro  guarigiouo. 

L’operazione  si  rese  notabile  nel  primo  pel  numero  delle  pie¬ 
tre  cbe  furono  sette,  per  essersi  infranti  tre  di  esse  in  minutissi¬ 
mi  pezzi  nelle  branche  della  tenaglia  e  per  1’  età  dell’  infermo  che 
toccava  il  decimo  anno.  Egli  guarì  nondimanco  al  decimoquinto 
giorno. 

Fu  parimente  felice  1’  esito  dell’  operazione  del  secondo,  il 
corso  della  cura  del  quale  non  oltrepassò  i  sedici  giorni  malgra- 
docliè  la  pietra  fosse  stata  mollo  voluminosa  in  rapporto  all’  età 
dell’ individuo  di  soli  tre  anni. 

Con  piacere  io  testi  Eco  pel  presente  così  felici  risultamene, 
per  lasciare  una  memoria  di  quesle  novelle  prove  della  di  lei  abi¬ 
lita,  e  por  non  difraudarla  del  giusto  plauso  che  sa  Ella  sempre 
meritarsi— Il  Rettore  —  Baronello  Bicocca  —  Al  Signore  —  Il  Si¬ 
gnor  Professore  Dottor  1).  Euplio  Rema  chirurgo  primario  nello 
Spedale  di  S.  Marta  in  Catania. 

Num.  4-  Rettoria  ec.  ee.  Num.  2 33  —  Sopra  alcune  felici  ope¬ 
razioni  di  chirurgia  eseguite  nello  Spedale  —  Catania  20  novem¬ 
bre  i84o. —Signore— Il  felicissimo  esito  delle  due  ultime  opera¬ 
zioni  di  pietra,  da  Lei  eseguite  in  questo  stabilimento  ,  una  sul¬ 
la  persona  di  Pietro  Fioretto  da  Brente  e  l’altra  sopra  Pietro  Mot¬ 
ta  oatauese  e  questo  di  gracilissima  complessione ,  quello  valida¬ 
mente  ostruito  al  fagaio,  non  lasciano  verun  dubbio  intorno  la  sua 
ammirevole  perizia  in  questa  ragguardevole  operazione.  E  men¬ 
tre  le  esterno  le  mie  congratulazioni  debbo  anche  manifestarle  il 
mio  sommo  compiacimento  per  la  perfetta  guarigione  delle  due 
amputazioni  di  mammelle  scirrose  da  Lei  praticate  ,  una  a  Pao¬ 
la  Monaco  da  Castrogiovanni,  la  di  cui  malattia  distinguevasi  pel 
considerevole  volume  a  cui  era  pervenuta  la  mammella  destra  di 
unita  alle  glandole  sotto  ascellari,  e  1’  altra  a  Carmela  Marchese 
da  Catania  il  dicui  scirro  della  mammella  sinistra  era  pur  anco 
di  volume  notabile —  I!  Rettore  Baronello  Bicocca — Al  Signore 
-—fi  Signor  Professore  Dottor  D.  Euplio  Reiua  chirurgo  prima» 
rio  ec.  ec. 

Num.  5.  Rettoria  eoe.  ecc.  Num.  i4‘L  —  Catania  iS  Mag¬ 
gio  1 841  -«Signore— a  confermare  vie  più  la  sua  valentia,  di  già 
nota,  nel  taglio  della  pietra  concorrono  le  due  ultime  operazioni 
di  tal  genere  eh’  Ella  ha  eseguite  col  solito  felicissimo  successo 
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in  questo  Spedale,  cd  in  persona  la  prima  ili  Domenico  Papa  ea- 
tanese  ,  operato  il  di  4  aprilo  ,  c  I’  altra  ili  Vinceuzo  Greco  da 
Scordio,  tagliato  il  di  jj  del  corrente. 

Oltre  a  ciò  Ella  quella  volt.»  si  è  distinta  pel  la  destrezza  ad¬ 
dimostrata  nello  eseguire  V  amputazione  del  braccio  destro  di  Vin¬ 
cenzo  d’  Einroftiiuele  da  Randa  zzo  che  a  cagione  di  una  caduta 
rimase  complicatamente  Irati  uralo.  —  lo  P  esterno  le  in  e  congra¬ 
tulazioni,  e  bramo  osservare  sempre  simili  rcsullamenti  in  tutte 
le  operazioni  —  Il  Rettore-  -Haronello  Hic>»cca  —  Al  Signore  ---  Il 
Signore  Professore  Dottor  I).  I'.up'io  Reina  ec.  ec. 

.Ni m.  6.  Rettoria  ec.  —  Catania  ly  maggio  iS4‘Z — Signore —  Re 
mie  incessanti  Calighe  per  V  amministrazione  di  questo  Spedali' 
sono  pienamente  ricompensate  ottenendosi  il  vantaggio  della  lan¬ 
guente  umanità.  Ella  à  un  validissimo  strumento  per  conseguire 
silfatto  importante  scopo,  e  me  ne  porgono  una  novella  luminosa 
prova  le  sette  operazioni  di  pietra  che  ha  eseguite  da  maggio  i  S4 » 
sin’ oggi  sulle  persone  di  Agatino  Rizzo,  Antonio  Catania,  Anto¬ 
nino  l  r/i,  Matteo  Tringali  da  Catania,  Giuseppe  Agali  da  Ran- 
daz/o,  D.  Liborio  Vasta  da  Masc.alucia  ,  c  Gioacchino  A^aro  da 
Paterno,  le  quali  benché  piaticale  soventi  con  circostanze  sfavore¬ 
voli,  hanno  avut)  nondimeno  esito  felicissimo  come  le  precedenti. 

Non  posso  io  quindi  defraudarla  de1  giusti  cncoinj  che  le  sono 
dovuti,  e  clic  le  diriggo  mai  sempre  con  vero  compiacimento.  — 
Il  Rettore  —  Bvroncllo  Bicocca—  Al  Signor  Professore  Dottor  I). 
Euplio  Reina  cc. 


SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 


Fi(J.  i.  AAAA  prolungamento  del  calcolo  nrlT  uretra. 

A  .  .  .B  A  .  .  B  porzione  del  culcolo  contenuto  nel  collo  della 

vessica. 

B  .  .  .  C  B.  .  .  C  maggior  parte  dello  stesso  che  rimaneva  dentro 

la  vessica. 

Fio.  ii.  DODI)  metà  della  pietra  che  restava  fuori  dell’ aderenza. 

EFFE  P  altra  mela  eh*  era  aderente  alle  Vessica,  co¬ 
perta  di  sostanza  fungosa  c  scobbra  nella  sua 
superficie. 


YLCOhl  VHSSICALI  DI  SEGNATI  A 
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